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IL TIPOGRAFO 


Le presenti riflessioni impresse replicatamente 
nell’originale francese e pubblicate in italiano colle 
stampe eli Reggio nel 1825 , e con quelle di Monza 
nel 1827, contengono oltre a brevi cenni sulle esi- 
mie virtù di S. Alfonso Maria De Liguori i princi- 
pali Pontificj decreti risguardanti la sua beatilìcazio- 
ne, e canonizzazione, quale venne solennemente ce- 
lebrata in Roma il 26 maggio di quest’anno, e con- 
tengono pure un’idea delle sue dottrine morali con 
un elenco classificalo delle moltiplici sue opere cor- 
redato da osservazioni. In qual conto aver debbasi 
quest’ operetta abbastanza il dichiara la lettera che 
qui appresso si reca, da rispettabile soggetto all’Au- 
tore medesimo indirizzata. L’importanza del libro, 
e la stretta relazione, che esso ha colla vita, e colle 
opere del detto Santo, che da me replicatamente si 
ristamparono, mi consigliarono a riprodurlo co’miei 
tipi, ed aggiungerlo alla collezione delle medesime. 

A tale intento ho profittato della succcnraita Reg- 
giana edizione, permettendomi però alcun lieve can- 
giamento quanto all’ordine, e tralasciando 1’ elenco 
delle opinioni da S. Alfonso Maria De Liguori va- 
riate , o riformate , siccome superfluo dopo le sus- 
seguenti edizioni, e segnatamente dopo la Bassanese 
del 17 85 chiamata ad esame, cd approvata dalla S. 
Congregazione de’Riti, alla quale edizione m’attenni 
io pure colla più scrupolosa esattezza nel pubblicare 
la Teologia morale di S. Alfonso. 

Mi giova sperare, che quanti mi onorarono della 
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loro associazione alle opere di S. Alfonso da me 
stampate, vorranno benignamente accogliere ezian- 
dio quest’operetta da me riprodotta massime perchè 
in essa aggiunte troveranno molte memorie riguar- 
danti la santità, la dottrina, e la solenne Canoniz- 
zazione di S. Alfonso, quali memorie non si po- 
trebbono nell’ edizione di Reggio, od in alcun’ altra 
tutte assieme rinvenire. 


Lettera indirilta da Monsignor Vescovo d’Acqui (Carlo Giuseppe 
Sappa De Milanesi) all’autore, che gli aveva mandato il manoscritto 
di quest’opera, chiedendogli il parer suo. ( Riflessioni ec. stampate 
in Monza nel iSij.pag. 7 J 


Signore, 

Acqui 28 maggio i8a3. 

Ho letto col più vivo interesse il manoscritto in- 
torno la dottrina, e la santità del B. Alfonso De Li- 
guori, che la S. V. si compiacque inviarmi. Le sicure 
notizie, che fortunatamente m’occorse di procacciar- 
mi in Roma stessa sull’ aliare della Beatificazione di 
lui rendonmi oltre modo pregevoli i particolari, che 
ella ne ha raccolti, ed accrescono l’alta stima, in 
che sempre ebbi, e non cesserò mai d’avere la dot- 
trina di quel santo Prelato. Non mi rimane altro, 
fuorché desiderare eh’ ella risolvasi a far pubblica 
colle stampe quest’ opera, la quale può recare es- 
senziale servigio alla Religione. Mi raccomando alle 
fervide di lei preghiere, ed ho l’onore di professar- 
mele con piena stima 

Umìl. Devotissimo Servo 
CARLO GIUSEPPE VESCOVO. 
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AL LETTORE 


Non potendosi leggere i processi della causa di s. Al- 
fonso de' Liguori, cd esaminar i decreti pontifica a questo 
riguardo emanali, senza sentire in noi eccitarsi sentimenti 
di somma ammirazione per la di lui santità c dottrina , si 
è creduto pubblicandoli di giovare ad ogni classe di per- 
sone '. ; poiché sebbene s. Alfonso Liguori sia già in venera- 
zione nel mondo cattolico, e molli solleciti siano di ricor- 
rere non solo alla sua potente protezione, ed invocarlo con 
fiducia, ma di seguire eziandìo i suoi salutari avvisi, con - 
tullociò molti altri ancora non conoscendo il di lui raro 
ingegno, il continuo e profondo suo studio e la sua vasta 
erudizione, nè V alta ed universale estimazione della sua 
dottrina presso tante nazioni, e quel che più importa igno- 
rando i giudizii, che emanarono a sua gloria dalla Santa 
Sede, non è maraviglia se non tengono i di lui insegna- 
menti in quel pregio, che meritano e se avvene alcuni al- 
tresì che temono di seguirli. 
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Perciò a disinganno degli uni , a maggior vantaggio c 
consolazione degli altri, ed a maggior gloria del Santo, si 
espongono in quest' opuscolo alcune notizie e considerazioni 
che faranno sempre più comprendere a quanto sublime 
grado di perfezione, e di sapienza piacque al Signore d’in- 
nalzar s. Alfonso, onde venga da lutti maggiormente co- 
nosciuto , imitalo e veneralo, e dagli Ecclesiastici special- 
mente ammirato e scelto per protettore e maestro ; studian- 
dosi nel loro ministero di ricopiarne il particolare zelo e 
la rara prudenza, da cui raccolse il medesimo frutti così 
abbondanti nella vigna del Signore. 

Si rferiscono pertanto nella prima parte i principali 
decreti pontificj emanali nella causa della sua beatifica- 
zione e canonizzazione con alcune previe osservazioni per 
far meglio comprendere il giudizio che nc formò e la stima 
che ne dimostrò la Chiesa romana. Nella seconda parte 
si presenta un elenco classificalo delle opere del Santo u- 
nitamente ad altre osservazioni. 

Queste osservazioni sono estratte parte dalle opere stesse 
del Santo, parte dall'opera immortale di Benedetto XI V. 
De Canonizatione Sanctorum, e parte dagli alti della sua 
causa. Moltissime notizie sonosi pure ricavale dalla sua 
Vita grande in tre volumi in quarto scritta dal 
fytlo Padre Tannoja, da 4 3 anni Ligorisla quando 
morì il Santo e Consulto!' Generale della medesima Con - 
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gregazione (i); come anche dai due Compendi di detta 
Vita ; uno dell'Abate Amici Difensore della causa ; l'altro 
del Padre Giatlini Postulato r della medesima, amendue 
ricavali dagli atti stessi della Beatificazione e dedicati a 
Pio VII. (a). 

Alcune altre notizie posteriori a queste riflessioni stani • 
pale in Reggio nel i8a5 ora si aggiungono ricavate dagli 
ultimi alti della Canonizzazione di s. Alfonso , da altre, 
edizioni di questo libro falle in Monza nel 1827 , in Fe- 
rentino nel 1 834» dalla vita di s. Alfonso scritta dal M. 
R. P. D. Pier Luigi Rispoli, e stampata in Napoli l'anno 
i834, come pure dal libro intitolato Juslification de la 

(1) Quest’Istoria della Fila dis. Alfonso stamp. in Napoli nel 1-98 fu 
esaminala e approvata dal Rettor maggiore della stessa Congregazione , 
e da due altri degni Sacerdoti della Congregazione dell' Oratorio che 
ne fecero molti elogii. A questi si unisce il P. M. Lavezzoli Domenica- 
no Teologo nel Collegio di s. Tommaso in Napoli, il quale attesta essere 
stata scritta con semplicità e senza esagerazione; persone tutte piena- 
mente informate della condotta del Santo. Trovasi inoltre quest’istoria 
conforme ai falli contenuti negli atti posteriori della causa del Santo. 

(2) Si trovarono ancora varie notizie a questo riguardo nel nuovo 
Dizionario degli uomini illustri corretto, ed arricchito di molti articoli 
somministrati da’ letterati italiani voi. ai. in 8. Bussano 1796. verb. 
Liguori, articolo composto prima che vi fosse alla luce alcuna vita, o 
elogio di Monsignor Liguori come anche nel Supplcmcnt au Diction- 
naire Historique de l’Abbc Feller Paris 1819 verb. Liguori e nelle Mc- 
moircs pour servir à 1’ Histoire Ecclesiastiquc du 18. siede a. edit. voi. 
4. in 8. Paris 1816. voi. 4- p. 33i,e 479* Merita altresì (Tesser letto 
a questo proposito il Giornale L’Ami de la Religion et du Roi 6 annéc 
t. ai n. 5a8. p. 81. (1 settembre 1819), in cui si fa una breve, ma in- 
teressante analisi de’ 5 voi. in fol. degli atti della causa del Santo, 
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Théologic Morale du B. Al. M. Lig. pubblicato in Besan - 
zone fan. i83a dalli Ab. Gousset Vicario generale di 
quella Diocesi , e dalle sue lettere stampate nel 1 834 
risposta ad un Curato, che aveva impugnale la sua apolo- 
gia, ossia giustificazione della Teologia Morale di s. Al-- 
fonso Maria de Liguori. Questa giustificazione deir Ab. 
Gousset venne tradotta in lingua italiana e stampala in 
Monza fanno 1 833 presso Luca Corbetla. 
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PARTE PRIMA 

RACCOLTA DE’ DECRETI DELLA S. SEDE 
EMANATI 

NELLA CAUSA DELLA BEATIFICAZIONE E CANONIZZAZIONE 
DI S. ALFONSO MARIA DE’ LIQUORI 
CON ALCUNE PRECEDENTI OSSERVAZIONI. 

CAPO I. 

Sopra la fama di Santità per cui fu introdotta 
la causa di s. Alfonso Maria de.'' Liquori. 


Monsignor Alfonso Maria de’ Lignori già Vescovo di s. 
Agata de’ Goti passò da questa all’altra vita il primo ago- 
sto 1787 in età d’anni 90 mesi 10. Appena compito l’an- 
no non tardò a promoversi la causa della sua Beatifica- 
zione dal Vescovo di Nocera, e dal Vicario Capitolare di 
s. Agata dei Goti, i quali ottenutane la facoltà dalla s. 
§ede, incominciarono a prendere le opportune informa- 
zioni. 

Il motivo di un così pronto impegno di promuovere 
questa causa fu la fama della sua grande santità giustamente 
meritatasi in vita, e dopo morte. 

Esimia in vero è sempre stata la santità di Alfonso in 
tutti gli stati di sua vita. 

1. La sua nascita se non fu preceduta , almen fu ac- 
compagnata da maraviglie , perchè fin da bambino s. 
Francesco di Geronimo al solo vederlo e benedirlo pre- 
disse che non sarebbe morto prima dei 90 anni, che sa- 
rebbe fatto Vescovo, ed avrebbe fatto del gran bene nella 
Chiesa ( Compendio della -vita scritta dall'Abate Amici 
c. 1 . ). 

Nell’adolescenza era già di grand’ esempio a tutti in 
ogni genere di virtù j fin d’ allora era favorito di estasi 
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nell’orazione; assiduo era altresì a visitar gli infermi 
(Ivi c. 2.). 

Era dotato di grand’ ingegno e cosi applicato allo stu- 
dio, clie all’età di 16 anni aveva presa la sua laurea nel 
Diritto Canonico e Civile con maraviglia di tutti. 

11 suo temperamento era naturalmente focoso, ed irri- 
tabile; pure in tutta la sua vita, ed in tante difficilissime 
occasioni non gli si vide mai dare il menomo indizio di 
collera, ed crasi già reso un perfetto modello di cristiane 
virtù anche tra il tumulto e lo strepito del foro. 

2. Rinunciato avendo la sua pingue primogenitura e le 
nozze con una principessa, ed i cospicui impieghi che gli 
si offerivano , elesse nel 1^23 lo stato Ecclesiastico. Lo 
studio serio della Teologia, della S. Scrittura e dei Padri 
greci e latini, la chiesa , gli ospedali e le carceri forma- 
vano le sue delizie. S’accostava quasi ogni giorno ai Ss. 
Sacramenti e tormentava il suo corpo con istromenti di 
penitenza, come si dirà in appresso. Appena ordinalo 
Diacono cominciò a predicare , ed era così commosso e 
penetrato dalle grandi verità che auuunziava, che vi cor- 
reva tutta la Capitale con gran proGtto. 

Fatto Sacerdote nel 1726, tal fama crasi già acquistato, 
che il Cardinale in allora Arcivescovo di Napoli , dero- 
gando all’antico lodevole costume, volle accordargli subito 
la facoltà di confessare e lo destinò a dare gii Esercizi 
spirituali al dotto suo Clero Napolitano , il quale unita- 
mente all’Eminentissimo Arcivescovo sommamente am- 
mirò la dottrina, lo zelo e l’unzione del suo dire. 

Conduceva intanto una vita più celeste che umana e 
diveniva sempre più indefesso al confessionale, e alla pre- 
dicazione, con gran concorso e con gran frutto; non ris- 
parmiando fatica a segno tale che cedendo le forze, cadde 
gravemente infermo. (iW c. 40 - 

3 . Non contento d’ attender egli in persona così inde- 
fessamente alla salute delle anime, pensò a formarsi dei 
socj e fondò in mezzo alle più grandi contraddizioni nel 
1^32 una Congregazione d’abili Missionari, massimamente 
per istruire nei villaggi e nelle campagne le persone più 
rozze, ed abbandonate. 
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Questa Congregazione che venne chiamata del Ss. Re- 
dentore , fu approvata da Benedetto XIV. li 2 5 fcbbrajo 
1^49 con grandi encomii dello zelo e santità del fonda- 
tore ( Vita suddetta c. 6 ), e in poco tempo si propagò in 
molti paesi del regno di Napoli e della Sicilia, negli stati 
Pontificj, c d in varie altre parti ancora dell' Italia, della 
Germania, della Francia, del Belgio , della Svizzera , in 
Lisbona, in Cincinnati negli stali uniti di America, ed in 
varii altri luoghi , contandosene ora 5 o Collegi in circa 
('Rispoli vita sul fine). 

Era da ogni parte invitato a dare Esercizi e Missioni, 
ed era solito in tal circostanza di viaggiare cavalcando un 
vii giumento. Le sue prediche producevano innumerevoli 
conversioni, gli attiravano sempre un gran concorso mercè 
la fama della sua santità , cd erano accompagnate dai 
singhiozzi e dalle lagrime di chi l’udiva e bene spesso 
anche da prodigiosi avvenimenti. 

Benché bagualo di sudore e già molto stanco, alla pre- 
dica faceva succedere l’assistenza al confessionale. I peni- 
tenti s’ affollavano a centinaja per confessarsi , nè mai si 
ricusava ad alcuno in qualunque ora benché importuna, 
ancorché abbisognasse di nutrimento e di riposo; e non 
solo non dava mai alcun segno di noja, ma anzi acco- 
glieva sempre tutti con aria ilare e graziosa. 

Tutte le ore libere dal suo ministero erano da lui im- 
piegate a rispondere a chi lo consultava, a scrivere lettere 
di direzione e a comporre libri; avendo fatto voto di non 
perder mai un momento di tempo come si dirà altrove. 

Consacrava più ore ogni giorno alla meditazione , ed 
era il suo spirito cosi penetrato dalla presenza di Dio che 
per rispetto dell’adorabile divina maestà camminava sem- 
pre come in atto di adorazione anche per le strade , col 
capo scoperto, eziandio in tempi estivi, freddi e piovosi , 
appena riparandosi la testa con un fazzoletto, come de- 
pose un suo Confessore (Alti voi. 1. sum. p. 198. § 209.) 
talmente che si può dire , che vivesse d’ orazione e che 
esercitasse il ministero apostolico a guisa degli spiriti an- 
gelici, col cuore continuamente unito con Dio, ed infiam- 
mato del divino amore, come scorgessi dalle frequenti, ed 
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infocate aspirazioni e dal continuo suo parlar di Dio con 
tanto calore che penetrava chiunque lo udiva. 

L’ordinario suo cibo era una semplice minestra d’erbag- 
gi che condiva con aloe, mirra, ed assenzio; talmente che 
nè i poveri , nè i gatti volevano mangiarne gli avanzi 
(Atti voi. i. surnin. 285. § 8.), tanto erano amari; vi ag- 
giugneva soltanto qualche frutto; nè maisicibòdi carni, o 
di pesci. In tutti i sabbati s’asteneva anco dalla refezione 
della sera e il più delle volte digiunava in pane, ed acqua. 

Cingevasi i lombi di cilicj, le braccia di catenelle ed i 
femori di cosciali e calzoni di ferro armati di acutissime 
punte; usava ancora fascie e giubbe di crini di cavallo e 
simili stromenti di penitenza. 

Ogni giorno aspramente si flagellava fino all’ effusione 
del sangue (ciò che continuò finché gli fu proibito nella 
sua ultima vecchiaia), usando un pennello con calce per 
togliere dalle pareti gli spruzzi di sangue. Giunse una volta 
a flagellarsi così violentemente per vincere una tentazione 
di vanagloria all’occasione d’uua visita, che ebbe del Car- 
dinale Orsini (Alti voi. a. Besp. ad animadv.p. 54-), che 
si offese un nervo d’una coscia, per cui dovette andar lun- 
go tempo zoppicando. 

Non concesse al sonno mai più di 5 ore e lo prendeva 
sopra un saccone duro come un sasso, nascondendovi oltre 
di ciò delle pietre; nell’inverno mai si accostava al fuoco 
( Fila Amici c. 8.) e quando voleva scrivere si serviva 
d’un ferro caldo, per riscaldarsi le mani intirizzite. 

4- Fatto Vescovo sebbene con grave suo rammarico nel 
1762, cedette al suo Vicario Generale l'appartamento ve- 
scovile e riservò per se alcune piccole stanze nell'episco- 
pio. Disadorne erano le pareti delle medesime, addobbate 
solo con divote immagini di carta ; e nella sua angusta 
camera non v’ erano che poche sedie di paglia, un lettic- 
ciuolo, una scansia di libri, ed un rozzo tavolino da scri- 
vere; ed occorrendogli di ricevere qualche ospite, doman- 
dava ad imprestito un letto. Le sue vesti violacee erano 
tutte di lana, sempre l’istesse e ricucite; le sue fibbie eran 
di ferro rugginoso ; la sua croce pettorale era d’ ottone , 
dacché vendette l’altra d’argento per soccorrere i poveri. 
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Tutta la sua corte consisteva in un Vicario Generale, 
un Sacerdote che gli serviva da Cappellano, da Segretario 
e da Prefetto nelle cose domestiche , un laico della sua 
Congregazione, ed un servo ( Alti voi. 2. Vita gr. t. 2. 
/. 3 . c. 71. 72.). 

Il vitto era l’istesso come si disse di sopra; al più facea 
imbandire alcune vivande, ma ordinarie, quando v’ erano 
ospiti, e per loro soli. 

La sua vita era egualmente austera e penitente come 
per l'innanzi,e la notte, tempo per gli altri di riposo, era 
per lui tempo di meditare e di flagellarsi a sangue. 

Ardeva di zelo particolare per la disciplina ecclesia- 
stica, esigendo con somma sollecitudine dagli Ecclesiastici 
fondo di pietà e di buona dottrina , provvedendo i mi- 
gliori professori per lo studio. La sua cura speciale era il 
Seminario. Teneva in soggezione i maestri, in subordi- 
nazione ed emulazione gli alunni e invigilava severamente 
su i libri, attentissimo sempre a procurari buoni e allon- 
tanar i cattivi ; e rigorosissimo era in tutti gli esami per 
accertarsi della dottrina, integrità e prudenza degli esa- 
minandi. Stabilì ancora conferenze di casi marali, ed eser- 
citazioni per dar missioni ed esercizii, incoraggiando colla 
sua presenza tutti que’ che v’ intervenivano. {Atti voi. 
2. init. n. 85 .). 

Fondò monasteri e luoghi di ritiro per le pericolanti. 
Procurava Parrochi dotti e santi nelle cure; s’ informava 
minutamente da per tutto dei costumi. Le anime eran 
numerate e le conosceva quasi tutte ,• Era indefesso ad 
estirpar gli scandali ovunque e senza requie finché gli era 
riuscito di toglierli. Predicava ogni festa e le feste erano 
osservate. 

Riguardo alla visita della Diocesi, nè intemperie , nè 
distanza, nè altre difficoltà lo impedivano dal farla ogni 
anno. Visitava fino le cappelle rurali nel più erto de’monti, 
sempre attento ad esaminar i costumi che ivi regnavano. 

Nelle sue visite della diocesi cavalcava un somaro ; 
sempre predicava, istruiva i fanciulli, visitava gli amma- 
lati {Vi la suddetta c. 17. 18.) e poteva dirsi che era una 
mission continua. 
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Le due gemme che più risplcndeltero sulla sua mitra, 
furono io zelo della salute delle anime, di cui già si parlò 
e l’amore sviscerato verso i poveri. Quanto a questi, cou- 
sta dai processi che a tutte le ore voleva la casa aperta 
per somministrar loro danaro, alimento e vesti; e per i- 
strada ne era assediato, tutti soccorrendo di propria mano, 
o per mano altrui {Alti voi. 2. n. 1 19.). Teneva una lista 
delle famiglie povere vergognose, ed ogni mese segreta- 
mente somministrava loro soccorsi; facevasi inoltre per lo 
stesso fine mandare una tabella delle medesime dai Par- 
rochi. Certe volte pattuiva fin coi creditori dei poveri di 
soddisfare egli stesso, poco per volta; (n. 121.) nè 
lasciava di soccorrere due volte la settimana i carce- 
rali; pagava i loro debiti e sosteneva le loro famiglie 
( n. 127.). Dotava donzelle, manteneva agli Studi i 
poveri chierici, nè lasciava di provvedere i Sacerdoti bi- 
sognosi, inabili al Ministero, o infermi, (n. 121). 

INclla carestia del 1 764 ven dette la sua vecchia carroz- 
za, le mule dategli dal fratello , la croce pettorale , due 
anelli episcopali , uno de’ quali ben prezioso statogli re- 
galato da personaggio insigne e tutta la suppellettile della 
casa, per darne il prezzo ai poveri; e in tutto quel tempo 
visse con poco pane e brodo; prescrivendo anche frugalità 
maggiore del solito sulla mensa comune dei famigliar! ; 
( 11. 1 22. ) nè poteva contenersi dalle lagrime, quando 
non aveva più di che soccorrerli. Esortava tutti a far 
limosina, riprendendo chi la trascurava; le sue limosine 
cran divenute celebri per tutto il regno e faceva stupore 
come potesse sovvenire a tante necessità. . 

Aveva somma cura degli ammalati, li visitava, conso- 
lava c soccorreva, facendo lo stesso nelle ville, quando vi 
andava (11. 129.); ad ogni ora riceveva, benigna- 
mente ascoltava e consolava tutti o poveri , o ricchi 
( n . 127.). In somma tutta santificò la sua Diocesi colla 
voce, coi libri, colle sue elemosine e colle sue virtù. 

5 . Dopo la rinunzia del Vescovato fatta nel 1775 senza 
domandar alcuna pensione , consegnò ai deputali degli 
spogli il suo domestico arredo e si vide partire con una 
semplice sporta che conteneva una lucerna d’ottone , un 
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fornello, ed una cioccolatiera di latta assieme al suo let- 
ticciuolo sopra d’un giumento ( Alti voi, 2. Compend. Vita 

11. 154.). 

D’allora in poi, invece di riposarsi tuttoché di 80 anni, 
estenuato dalle fatiche , dallo studio, dalle assidue peni- 
tenze, dalle malattie , dagli anni , per cui era divenuto 
curvo colla testa cadente fino al petto, oltre l’indefessa 
applicazione di notte e di giorno , a comporre e pubbli- 
care nuovi libri di religione , continuò ad attendere alla 
predicazione, sebben sembrasse un animato cadavere; nè 
rallentò dal consueto tenor di vita austera e penitente , 
finche decadute affatto le forze, ormai nonagenario, di- 
venne ancora sordo al segno di doversegli parlar con un 
cornetto, quasi cieco, tormentato da una racchitide clic 
inabile lo rendeva al moto, ed inchiodato sopra una car- 
riuola, ernioso e soggetto perciò a dolori indicibili, talora 
con febbre acuta, dissenteria, ed iscuria e tormentato dà 
scrupoli, sènza che mai si lamentasse di tanti mali {Atti 
voi, 2. n, 1 66. ivi Expos. Virt. n. 275A; e non potendo più 
uscire di camera passava fin le 8 ed anche le io ore ado- 
rando il Santissimo Sagramento come se l’avesse presente, 
nè se ne dipartiva che per forza ( Atti voi. 2. n. 180.) 
tanto era l’ardore dell’ amor di Dio che provava che ad 
esempio di san Filippo Neri non poteva regger indosso 
leggieri' panni {ivi ri. i 63 . ). Piestò in seguito inchiodato 
sul meschino suo letto, ma sempre occupato di Dio e ben 
sovente in estasi. 

6 . Ma per formarsi sempre più una giusta idea della 
sua santità giova l’osservare dagli atti della sua causa che 
Monsig. Alfonso non solo conservò fino alla morte l’ in- 
nocenza battesimale, ma che non commise mai in vita 
sua alcun peccato veniale pienamente deliberato {Atti 
v. i. Summ. n, 17.). 

E per custodire sempre una vita cosi illibata, oltre 
l’orazione continuata e fervente e le quotidiane e singo- 
lari sue penitenze, si consacrò in modo particolare a Ma- 
ria Vergine; aveva ad essa continuamente ricorso e ne vi- 
sitava ogni giorno qualche immagine. Fin da giovane era 
egli spesso da lei visitato e ne ricevè di poi consiglio so- 
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vente per gli affari della Congregazione (voi, t,Summ.p. 
287. § 27.). 

Le professava perciò un amor veramente filiale, ed aveva 
in essa una fiducia senza limiti; ne attendeva tutte le 
grazie che bramava, meritamente credendo e sostenendo 
contro chi lo contrastava , passare tutte le grazie per le 
sue mani, nè saziavasi di scriverne e predicarne gli en- 
coroii. Per divozione portava sempre indosso gli abitini 
del Carmine, della Concezione e dell’Addolorata ; teneva 
qual preziosa Reliquia al collo, ed alla cintura il Rosario 
che recitava più volte al giorno; dicendo valer più un 'Avo 
Maria che tutto il mondo, e lo stringeva subito in mano 
in tempo di tentazioni, cd angustie. Insinuava questa di- 
vozione del Ss. Rosario caldamente a tutti, ed in ogni oc- 
casione; digiunava tutte le vigilie delle di lei feste e tutti 
i sabbati in pane ed acqua, mangiando per terra in mezzo 
al refettorio. ( • 

Inoltre per mantenersi sempre più costante , ed avan- 
zarsi maggiormente nel servizio di Dio, aggiunse ai cinque 
voti che si fanno nella sua Congregazione del Ss. Reden- 
tore, di povertà cioè, castità, ubbidienza e di non uscire 
dalla medesima , nè di accettare alcuna dignità fuori di 
essa senza la dispensa pontificia, aggiunse, dico, oltre al- 
cuni altri particolarmente i seguenti. 

Fece voto di confessarsi sotto la protezione' di Maria 
Santissima ogni sabbato ; di predicarne in tal giorno le 
glorie; di recitar il Ss. Rosario; e di non mangiar frutti ; 
e non potendo più negli ultimi anni digiqpaf in pane ed 
acqua , fece voto di non prender in tal di del cioccolato 
che i medici gli avevan suggerito. 

All’occasione poi della peste di Messina, sul forche 
s’introducesse nel regno di Napoli , fece voto di assistere 
in caso di bisogno gli appestati. 

Di più fece qn voto (che può quasi dirsi nqovo nella 
Chiesa e sarebbesi trovato difficile dagli stessi Anacoreti) 
di non perder mai tempo; onde si obbligò a stare d‘ con- 
tinuo occupato in cose necessarie, o utili per la gloria di 
Dio e salute spirituale del prossimo; e quando non poteva 
far altro, si faceva leggere anche in carrozza qualche libro 
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divoto, o vite de’ Santi, o la Storia Ecclesiastica (Alti v. 
a. resp. ad Animad. p. 4 - 5 i. seg.). 

In seguito (li questo voto , quando gli si annunziava 
qualche visita, faceva dir a ccrt’ uni che fossero brevi , 
avendo affari premurosi e non potendo perdere tempo. 

In questo modo se gli altri Santi fuggivano 1 ’ ozio 
per dovere , Alfonso lo fuggiva per voto il che indica 
maggior perfezione. 

Nè contento di aver consacrato al Signore tutti i mo- 
menti di sua vita, avendo ne’ suoi spirituali Lisogni 
sperimentato in particolar modo il patrocinio di santa 
Teresa e volendo esserle grato si diede ad imitarla 
nelle virtù, specialmente nell’ arduo voto di non far cosa 
che per Dio, ed a sua maggior gloria ( vita gr. I. 2. c. 26), 
onde praticò in tutto il corso di sua vita che durò poco 
meno d’un secolo, ed in tutti gli uffizi, le virtù teologali 
e cardinali e tutte le altre a quelle annesse nel modo più 
perfetto perfecliori exercilio ( vedasi il decreto de virtù- 
libus ). 

Riguardo poi ai suddetti voti deesi riflettere con s. 
Tommaso d’Aquino ( 2. 2. q. 88. ) che il voto è un atto 
di latria, per cui si riconosce più espressamente 1’ eccel- 
lenza infinita di Dio , il suo supremo dominio sopra 
tutte le creature e l’assoluta nostra dipendenza a suo ri- 
guardo, ed aggiugne un nuovo e particolar merito alle a- 
zioni, perchè in quelle che si fanno per voto, si dà a Dio 
molto più che nelle altre , poiché gii si offre non solo 
quel che si fa, ma quel che è più, il potere eziandio di 
cui uno si priva di far altra cosa; gli si offre la propria 
libertà che é la più grande offerta e il più grande sacri- 
ficio che gli si possa fare; in una parola si dona a Dio 
l’albero coi frutti. Nissun atto dunque potrebbe piacer 
più a Dio e glorificarlo maggiormente, perchè nessun al- 
tro racchiude una dichiarazione più formale del suo do- 
minio sopra di noi, nè manifesta per nostra parte una vo- 
lontà più determinata à servirlo, ed è perciò che il voto 
rende le azioni eminentemente buone e meritorie. 

Con tanti voti dunque e col continuo suo modo d’o- 
perare collo spirito assorto in Dio e col cuore infiammato 

Riflessioni a 
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del divino amore, aveva per oggetto di divenire come uno 
stromcnto fortemente unito a Dio da non potergli fug- 
gire dalle mani, di cui il suo sovrano arbitrio disponesse 
a piacere, di rendcrscgli schiavo volontario e offrirgli un 
perpetuo olocausto, in cui tutto fosse diretto a lui solo e 
tutto ad onor suo consumato. 

7. Chi potrà ora ridire qual grado di santità e qual 
cumulo di meriti in vita e di gloria in cielo siasi procu- 
rato Alfonso con un tal genere di condotta così ordinata 
in tutti i momenti, da non perderne un solo, impegnata 
a far sempre il meglio e continuata cosi fino alla sua e- 
streraa decrepitezza? E non si potrà dire con ragione che 
appunto per questo abbia Dio voluto , che fosse Alfonso 
non solo glorificalo subito in cielo dalla Chiesa trionfan- 
te, ma che lo fosse anche così prontamente su questa ter- 
ra, con l’onore degli altari decretatogli dalla Chiesa mi- 
litante? E sarà meraviglia che la fama di santità di Al- 
fonso Liguori siasi accresciuta e divulgala a segno, che non 
vi fossero in certo modo espressioni ed encomii sufficienti 
per celebrarne i meriti? 

Di fatti gli uni dicevano (e un di questi è il suo stesso 
Confessore) non so , se vi sia stato nella Chiesa chi sia 
< vissuto tanto applicato sì coll'interno, che coll' esterno nel- 
l'esercizio eroico di tutte le virtù giusta la Dottrina di s. 
Tommaso, il quale dice: Sanctitas dicitur per guani tnens 
hominis se ipsam et suos actus applicat Deo (1. 1. q. 87. 
a. 8.) Altri lo misero del pari con s. Bernardo quanto 
all’esporre in iscritto, ed a voce le lodi di Maria Ver- 
gine , sia per la dolcezza de’ termini che per l’energia 
de’ sentimenti. In fatti correvano in folla per sentirlo par- 
lare delle lodi di M. V. e si convertivano a penitenza i 
cuori anche più indurati; ed in tale occasione si vide più 
volte da immenso popolo elevato in estasi sul pulpito e 
partirsi dall’immagine di Maria Vergine risplendentissimi 
raggi che riflettevano sul volto del Santo. 

Altri con Monsignor Coppola Vescovo di Cassano di- 
cevano che le penitenze di Alfonso erano tali da oscurar 
quelle di s. Pietro d’Alcantara (atti voi. i.surn. p. 88. § 
90. e v. 2. Besp. ad animadv. pag. 3 .). Altri lo chiama- 
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vano chi san Francesco di Sales per ]a dolcezza, dii il 
Borromeo per lo ristabilimento della disciplina Ecclesia- 
stica, chi san Tommaso di Villanova per le sue elemosine 
{Vita G. C. 19.). 

Tutte queste espressioni furono seriamente esaminate 
nella causa, nè si poterono trovar esagerate ( ved . Jìisp. ad 
animad. n. 4 * e seg. ). Onde non è meraviglia che siasi 
acquistato ancora il nome di Direttore dei Direttori e che 
venisse da tanti insigni personaggi visitato e consultato e 
che tutti si raccomandassero alle sue orazioni , sebbene 
talvolta facesse il semplice per allontanare da se la fama 
di Santo. 

Ma per rammemorar di passaggio soltanto i personaggi 
del solo ceto Ecclesiastico , leggesi negli atti della causa 
che non v'era alcun Vescovo eletto, che andasse a pren- 
der possesso del suo Vescovato prima d’ andarlo a con- 
sultare. 1 

Tutti i Vescovi poi del regno lo tenevano in somma 
venerazione, tutti parimenti lo visitavano, lo consultavano, 
si raccomandavano alle sue orazioni. Monsignor Jacobini 
Vescovo di Verolano gli si inginocchiava per esser bene- 
detto, gli baciava destramente la mano ; così Monsignor 
Martinens Vescovo d’Avellino, ed altri; Monsignor Por- 
gamo Vescovo di Gaeta volle ancora servirgli la Messa ; 
Monsignor Volpe Vescovo di Nocera lo visitava due, o tre 
volte la settimana. Monsignor Pallante Vescovo di san 
Severo soleva dire a quei della diocesi di s. Agata: avete 
qui un san Carlo Borromeo . Fra gli encomiatori di lui 
si nominano negli atti della causa circa 4 o. Vescovi, 16. 
Arcivescovi, tra’ quali Monsignor Cioffi Arcivescovo che 
lo chiamò in Pulpito nostro gran Santo ; più di 12. Car- 
dinali sono pure nominati e de’ più dotti, come i Cardi- 
nali Sersale, Pignattelli, Spinelli, Castelli, Banditi, Rez- 
zonico, ed altri, i quali eziandio lo visitavano, lo consul- 
tavano, e si raccomandavano allo sue orazioni. 

Anche tutti i Sommi PonteGci che vissero ne’ suoi 
tempi , mostrarono di tenerlo nello stesso pregio di 
santità. Benedetto XIV. gli mandò un’ onorevol lette- 
ra in commeudazione della sua opera morale e di al- 
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tre sue opere ascetiche (t) sommamente lo slimava e gli 
scriveva sovente: approvò la sua Congregazione e la 
colmò di privilegi (atti v. 2. ivi Fila n. y 4 ')- 

Aveva già Alfonso rifiutato l’Arcivescovado di Salerno 
propostogli dal re (Fila gr. t. i. L a. c. 28.). Ma Clemente 
XIII. per 1 ’ alta stima che aveva di sì grand’ uomo molu 
proprio nel 1762 fra 60 concorrenti tra i quali v’ erano 
anche Vescovi, ed Arcivescovi, volle nominarlo senza sua 
saputa al Vescovado insigne di sant’Agata, governalo d’or- 
dinario da persone ragguardevoli per nascita e per lette- 
ratura, fra le quali s’annovera l'immortal Sisto V. essendo 
già Cardinale; nè volle Clemente XII I. dar ascolto ad al- 
cuna difficoltà; lo dispensò dal voto di non accettare di- 
gnità e ve l’ohbligò con assoluto precetto. 

Portatosi Alfonso a Roma per la Cousecrazione, il S. 
P. lo trattenne per tre ore all’udienza, consultandolo so- 
pra importanti affari della Chiesa, e spesse fiate ve lo ri- 
chiamò; e parlando di lui ogn Monsignor Pasquale Ma- 
strilli Arcivescovo di Napoli, lo preconizzò in certo modo 
già per Santo dicendo : alla morte di Monsignor Liguori 
abbiamo un altro Santo nella Chiesa di Gesù Cristo (Fila 
suddetta c. 12). 

Supplicò Monsignor Alfonso più volte instantemente 
per la rinunzia del Vescovado con addurre i motivi del- 
l’età di 70. anni , ed i gravissimi incomodi di petto, e di 
asma, per cui nel verno dovea .star chiuso, nè più poteva far 
le sue visite della Diocesi: con tutto ciò due Pontefici non 
vollero accettarla. Clemente XIII. disse: mi contento, che 
governi la sua Diocesi da dentro la stanza, e mi basta la 
sua ombra per essere di giovamento alla sua Diocesi, e 
Clemente XIV. confortandolo con un Breve a portarne il 
peso gli rispose: mi contento che governi la Chiesa di 
sopra il letto ; una sua preghiera a Dio dentro al letto 
vale più di mille visite. 

Pio VI. non condiscese da prima alle sue istanze per la 
rinunzia, ma poi meglio informatosi de’ suoi incomodi, e 

(1) Questa lettera può vedersi stampata sul priucipio della Tcol. tnor. 
di s, Alfonso (ed. Tor.) 
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della sua decrepita età, cui si era aggiunto l’impedimento 
della vista , e dell’udito, l’accettò, sebben di mala voglia 
( Vila sud. c. 23 ). In seguito Pio VI. profittava d’ ogni 
occasione per dargli dei segni di benevolenza ; e dopo la 
morte del Beato, giunse ad applicarsi sulla sacra fronte 
un’immagine di carta del medesimo, mandatagli da Napoli 
colla sua orazione funebre. Introdusse egli la causa della 
sua Beatificazione, con decreto del 1796, e attestò in un 
Breve del 1798. d’averlo amato in vita , e d’aver ammi- 
ralo la di lui singoiar pietà e religione (ved. Vila gr. T. 
3 . p. a 3 g., e gli alti della causa). 

8. Essendo adunque così grande ed universale la fama 
della santità del nostro Beato in vita, non si tardò molto 
dopo là sua morte, seguita il primo agosto 1787. a chie- 
dersi da tanti insigni personaggi l'introduzione della sua 
causa per la Beatificazione e Canonizzazione. 

In conseguenza il re Ferdinando IV., sei Cardinali, il 
Patriarca di Venezia, dodici Arcivescovi, trentasei Vesco- 
vi, sette Vicari Capitolari , sessanta Capitoli , gli Ordini 
Regolari più cospicui e i pubblici Magistrati, umiliarono 
le più fervide istanze al trouo apostolico di Pio VI. per 
ottener tal grazia. Le istanze presentate prima della pro- 
posizione della causa giunsero al raro numero di 4o8., 
oltre molte altre non registrate negli atti, perchè perve- 
nute dopo 1 ’ introduzione della causa. A motivo di tali 
suppliche e dopo il dovuto esame , fu proposto li 3 o a- 
prile 1796. nella Sacra Congregazione de’ Riti il dubbio 
se dovesse introdursi questa causa e se n’ebbe col comune 
consenso degli Eminentissimi Cardinali il favcrevol voto, 
approvato con decreto di Pio VI. 

Si incominciarono quindi subito i processi nelle due 
Diocesi di Nocera e di sant’Agata de’ Goti sopra le virtù 
c miracoli del venerabile Liguori e si esaminarono innu- 
merevoli testimoni quasi tutti oculari che l’avevano co- 
nosciuto, ed anche frequentato, tra i quali l’Arcivescovo 
di Amalfi, il Vescovo di Cassano e molti Canonici, Cu- 
rati, ed nitri degni Ecclesiastici. 

In questo frattempo lo stato degli affari della Chiesa c 
la rivoluzione di Napoli cagionarono qualche ritardo nelle 
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informazioni, ma ristabilitosi l’ordine pubblico, Pio VII. 
volle che esse si ripigliassero. 

Si propose intanto alla Sacra Congregazione li 27 marzo 
1802. il dubbio della validità del processo sulla fama di 
santità del Servo di Dio, e per essere questa così palese, 
non solo dopo morte, ma in tutto il corso di sua vita, ne 
diede il sommo Pontefice il favorevol rescritto con de- 
creto dei 3 . aprile seguente ; cosicché , nel breve giro 
d’anni i 5 ., furon terminati i processi apostolici , fu in- 
trodotta la causa di Monsignor Alfonso de’ Liguori e si 
ottenne il permesso di proseguirla liberamente. {Comperi, 
della Vita Roma 1802. c. 27.). 

CAPO II. 

Sopra il decreto dell' approvazione delle opere 
di s. Alfonso (1). 

Introdottasi, come si è detto, nella Sacra Congregazione 
la causa di Beatificazione del Ven. Monsignor de’Liguori, 
dovevasi fare prima d’ogni altra cosa, giusta il prescritto, 
l’esame Teologico delle opere stampale e dei manoscritti. 
Già la Sacra Congregazione aveva scritto li 5 maggio 1795 
a otto Vescovi , ed a tre Vicari Capitolari del regno di 
Napoli, per la ricerca di tutti i manoscritti del Ven. Al- 
fonso, oltre i di lui libri stampati; e ripigliatasi la causa, 
come si è detto ultimamente, se ne fece un rigoroso esa- 
me; quale riferitosi alla Sacra Congregazione, giudicò que- 
sta, trovarsi in essi, nil censura dignum , in conseguenza 
progredi posse ad ullcriora ; giudizio che fu confermato 
dal S. P. con decreto delli 18 maggio i 8 o 3 . inserito alla 
distesa qui appresso. Si produssero per la seconda volta 
alcuni altri scritti, non ancora stati sottoposti all’esame e 
nuovamente fu deciso nil in iisdem censura dignum re~ 
pertum fuisse , e confermato con puovo decreto dei a4 set- 
tembre r 8 o 3 . (2). 


(1) V. Decretimi super revisione, et approbat. operum ctc. 

(a) Questo (dice Bcucd. XIV. De Canouizalione Sanclorum lib. a. c. 


Digitized by Google 



zi 

In seguito al suddetto decreto de Revisione, ed ai do- 
cumenti di Bencd. XIV. è da notarsi 

i. Che le opere, ed opuscoli di s. Alfonso registrati , 

28. n. 5.) è il giudizio della dottrina dell’autore: ludicium revisioni! 
operimi est judicium doctrinae. Il fine di tal giudizio si è di vedere 
se la dottrina sia immune da ogni censura teologica; (n. 1. 2.) perciò, 
soggiunge il medesimo Pontefice, convien che i revisori, segretamente 
nominati, esaminino le opere secondo il decreto di Urbano Vili, do- 
vendosi attentamente ciò far per conoscere « utrtim contincant crrorcs 
» contro Jìdem,ye\ bonos more*, vel doctrinam aliquara novam, vel pe- 
li regrinam, atquc a communi sensu Ecclesiac , et consuetudine atte- 
si nam . . . quoniam si secus resse habeat, aut conceptus, et opinioncs 
» profiteantur diversas ab illis, quas comuiunitcr Ecclesia R.,ipsiusque 
» Ecclcsiae Doctores tcnent, ac docent, a Canonizationc omniuo absti- 
» nendura est, quia certum est pravas doctrinas displiccre Dco,ctca- 
» rum auctores amicos Dei ccnseri non posse», [lib.cil. c. 25. n. 2. 7.). 

Ed affinchè i revisori eseguiscano la commissione loro affidata, non 
superficialmente, ma con la maggior attenzione, ed esattezza, è loro pre- 
scritto di esprimere in un voto segreto il titolo, la sostanza, la divisio- 
ne e le proposizioni che crcdon degne di qualche censura, con la qua- 
lità della censura che meritcrebbesi ciascheduna proposizione , come 
sarebbe proposilio haeretica, erronea, errori proxima, haeresim , aut 
errorem sapiens, de errore suspecta, temeraria, scandaluni praebens , 
piarum aurium offensiva, male sonans, simplicium seduclrix, sebisma- 
tica, incuriosa, impia, blasphema; censure tutte ivi a questo fine enu- 
merate da Bened. XIV. e che si raccolgono, dice egli, dal Cono, di 
Const. Sess. 8. e dalle Bolle di S. Pio V. e di Greg. XIII. (1. cit. c. 28. 
n. 5.) e questo parere dee darsi non giusta il proprio modo di pensare, 
ma secondo la probabilità della dottrina (ibid. c. 28. n. 9. 10.). 

Tali pareri vengono poscia proposti alla S. Congregazione e dalla 
medesima seriamente esaminati, ed il risultato dell’esame è di nuovo 
sottoposto al giudizio definitivo del S. Pontefice. 

Quest’ultimo giudizio della S. Sede non porta seco un’ approvazione 
positiva di tutta la dottrina esaminata, ma soltanto la dichiara tutta c- 
scnte d’ogni censura; di modo che riguardo alle sentenze che non fu- 
rono fin allora definite, libero è a chiunque d’opinar diversamente. Per 
altro coloro che vogliono farlo, dice Bened. XIV. ( c. 28. n. 9.). <t De- 
» bent de alienis senteutiis judicium non ex sua, vel suorum ferro, sed 
» agnnscere libenter probabililatem doctrinae, a qua alioquin abhorrent.» 
E loda a questo proposito ( ivi ) la risposta data per simil fatto nella 
causa di s. Bonaventura, cioè ; « non esse curandum si aliqui Thcologi 
» illi advcrscntur, cuna judicium fercndum sit non juxta eorum piaci- 
li tum, sed juxta regulas Ecclesiae ». 

Poscia soggiugtie ivi «etsi forte nonnulli Thcologi asscrantur tenere 
n contrarium ejus, quod ipsa aliquando detcrminat, dico non esse fa- 
» cicndam vini aliquam; » e ne dà la ragione or ora indicala, cioè: 
» videtur nunquam dici posse a sancta Sede approbatam servi Dei do- 
» ctrinam,sed ad summum dici posse non reprobatalo, si rcvisores rc- 
» tulerunt nil in ejus operibus reperiri, quod adversetur decrei is Ur- 
» bani Vili., et judicium Revisorum fuit a S. Congrcgalionc approba- 
» tum, et a S. Pontifico confirmatum: praedictam idcirco (N. B, ) do- 
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ed ammessi nel decreto de Revisione di Pio VII. sono in 
numero di circa cento e trattano d’ogni materia teologica, 
di tutti i dogmi , di tutti gli errori antichi e moderni , i 
quali vengono tutti in ispecie confutati; trattano di tutte 
le cognizioni morali, ed ascetiche; poiché scrisse pei dot- 
ti e per gl’ignoranti, per gli Ecclesiastici e pei secolari , 
pei Vescovi, Parrochi e Confessori; pei seminari, e per le 
persone religiose, pe’ regnanti e pe’ sudditi, trattando dei 
doveri d’ ogni stato e proponendo dottrine eccellenti per 
tutti. 

Ora il non trovarsi in veruna di tante opere morali , 
polemiche, ed ascetiche alcuna macchia, come consta dal 
decreto pontificio, è certamente una prova evidente d’un 
gran talento, d’una vasta erudizione, d’ una dottrina Leti 
pura e sana, ma più di tutto d’ una speciale e continua 
assistenza di Dio. 

2. Per venir poi al particolare della sua morale, si os- 
serva che oltre di esser 1 ’ opera grande stata dedicata a 
Bened. XIV. e da lui approvata , come consta dalla sua 
risposta premessa all’istessa opera, e oltre di essere anche 
stata dedicata un’apologià del suo sistema di morale a 
Clemente XIII. ed un’altra a Clemente XIV. supplicandoli 
di farne la correzione, se lo meritava (come può vedersi 
nella vita gr. l. 2 .p. io 3 .). Fu inoltre il suo sistema di 
morale forse più di venti volte, con le opere, ed operette 
in questo genere citate nel decreto, sottoposto al rigoroso 
esame della sacra Congregazione, ed almeno quattro volte 
fu attentamente discusso tutto il corpo di sua dottrina , 
cioè dell’opera grande , de’ due compendii , uno latino , 
l’altro italiano e del compendio più ristretto ancora , per 
i confessori della gente di campagna , come può vedersi 
nel catalogo delle opere del Santo annesso al decreto de 
Revisione et approbatione dal n. i.aln. 1 1. inclusiva- 
mente e con tutto ciò, anche riguardo a questa sua mo- 
rale e al suo sistema, come per tutte le altre sue opere, ed 


» ctrinam debita cum reverenda posse citra ultam temeritatis notam 
« impugnar!, si modesta inipugnalio bonis rationibus innixa sit, etiam 
» posttjuam Dei servus qui scripsit, inler beato» aut sanctos fuerit rc- 
» latus a. 
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opuscoli, dopo un esame cosi severo fu decretato li 1 4> mag- 
gio 1 8 o 3 . nil censura dignum rcpertum fuisse ; c confermato 
«lai som. Pont. Pio VII. vale a dire che giusta le regole 
sovra menzionate e cosi ben ponderate del decreto di Ur- 
bano Vili, e giusta i documenti di Benedetto XLV., dalla 
santa Sede si pronunziò il giudizio decisivo che non crasi 
ritrovato nella dottrina di s. Alfonso. 

1. Nessuna cosa conira Jidetn , vcl bonos mores : in con- 
seguenza nessuna sentenza Gii allora riprovata dalla Chiesa 
e in se stessa cattiva e perniciosa. 

2. Nessuna dottrina nuova, o peregrina cioè (come spie- 
ga Bened. XI U. c. 28. n. 6 . 7.) quae vana et inulina, 
scripluris divinis , aut Palribus adversanlìa proferì. 

3 . Neppure alcuna dottrina contraria se non all'univer- 
sale almeno al comune insegnamento della Chiesa. 

4. Nè trovarvisi Gnalmente alcuna menoma censura fra 
le sopra enumerate, riconosciute, ed usate dalla Chiesa. 

Dunque ne risulta per necessaria conseguenza doversi 
riguardare tutta la dottrina del Servo di Dio come dot- 
trina abbastanza soda, fondata e sicura. 

Nè potrebbe essere diversamente; poiché non avrebbe 
potuto servir di base alla prudenza eroica necessaria in 
un Beato, dovendo questa essere accompagnata dal dono 
soprannaturale del consiglio dello Spirito Santo, coinè si 
vedrà in seguito (1). 


(1) Al fin qui detto basti aggiugnere la seguente risposta della S- 
Penitcnzieria. 


CONSULTATICI 


EMINENTISSIMO AC REVEllENDISStMO 
D. D. CARDINALI 
POENITENTIARIO MAJOR! 

Eminentissime , 

Ludovicus Franciscus Augustus, Cardinalis De Rohan - Cliabol, Ar- 
chiepiscopus Vcsontioncnsis, doclrinae sapieuliam et unitatcìn fovcrc 
nititur apud omnes Diocccsìs suac, qui curimi gerunt ammarimi, quo- 
rum nonnullis inipugnantibua ac prohibentibus Theologiam moralcm 
Beati Alphonsi Mariae a Ligorio, tanquam laxam nimis, periculosam sa- 
luti et sanae morali contrariane Sacrae Pocnilcntiariae uraciilmn re- 
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Dopo questi riflessi sopra il decreto de Revisione opc- 
rum, anche prima che s’e3pongano gli altri decreti susse- 
guenti, ove s’encomiano in modo particolare gli insegua- 


quirit, ac ipsi unias Theologiae professore sequentia dubia proponit 
solvenda. 

i. Utrura Sacrae Theologiae professor opiniones, quas in sua Tipo- 
logia morali profìtetur Bealus Alphonsus a Ligorio sequi tuto possit 
ac profìteri? 

a. An sit inquietandus Confessarius, qui omnes Beati Alphonsi a Li- 
gorio sequitur opiniones in praxi Sacri Poenitcntiae Tribunalis, hac 
sola ratione quod a Sancta Sede Apostolica, nihil in operibus Uhm 
censura dignuni repentini fucrit? Confessarius, de quo in dubio, non 
legit opera Beati Doctoris itisi ad cognosccndam accurate cjus doctri- 
liam, non perpendens monicnta rationesve, quibus variae nituntur opi- 
niones; sed existimat se tuto agere co ipso quod doctrinam quac niltil 
censura dignum continet, prudente!- judicarc queat sanam esse, tutam, 
nec ullatcnus sanctitati Evangelicac contrariaui. 

DECISIO 

Sacra Pocnitentiaria perpensis expositis: Reverendissimo in Christo 
Patri S. R. E. Cardinali, Archiepiscopo Vcsontionensi respondeudum 
ccnsuit. 

Ad primum quaesitum: alTìrmative ; quin tamen inde reprebendendi 
ccnseantur qui opiniones ab aliis probatis auctoribus traditas sequuntnr. 

Ad secundum quaesitum: negative; ballila ratione mentis Sauctac 
Scdis circa adprobationeni scriplorum scrvorum Dei ad effcctum Cano- 
nizationis. 

Datum Romae in Sacra Poenitentiaria die 5. julii i83i. 

A F. DE RETZ S. P. lìegcns 
F. Fiocca S. P. i Secretarius. 

Concordat cum Originali. 

A. Cakdinaus Arch. us Vcsontionensis. 

Il medesimo Cardinale de Roban - Chabot il 32. luglio dello stesso 
anno presentò questa risposta della S. Penitenzieria al som. Pon. Gre- 
gorio XVI. fel. reg. il quale si compiacque non solo di approvarla, ma 
quel che è più commendò eziandio il desiderio, che gli significò il Card. 
Roban di pubblicarla nella sua Diocesi, e raccomandarne l’osservanza 
colla seguente sua lettera Pastorale, quale crediamo a proposito di qui 
interamente riferire in un con alcuni brani di lettere scritte dal mede- 
simo Emìn. sig. Cardinale al suo Vicario generale l’abate Goussct. 

LETTERA CIRCOLARE 

Ludo vicus Francis cus Auguslus, Cardinalis de Iinhan- Chabot, Feson- 

tionesis Archiepiscopus eie. dileclo Dioecesis nostrae Clero saluterà 

pacem, et benedictionem. 

Nihil nobis, dilettissimi, oplatius; nihil pastoralis, quod quotidie nos 
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menti del Santo e si propongono ad ogni ceto di persone, 
facendosene persino onori&ca menzione nell’orazione pro- 
pria della Messa; dopo simili ridessi, dico, se alcuno non 

urget, officii sollicitudini accommodatius; nihil paternae,qua Clcrum, 
univcrsuuiquc gregem nostrum amplcctiinur, cliaritati dulcius, alque ju- 
cundius; nihil denique vobis ipsis utilius poterai contingerc, quain quod 
certam aliquam norniam vobis proponere posscinus, prò animarmi) gu- 
bernationc, in sacramento praesertim poenilcnliae administrando, quam 
quisque vestrum tuto sequi posset, cxlinctis prorsus illis conccrtationi- 
bus, ac omnino sublatis mullijugis dubitationibus nuper subortis circa 
morum doctrinam a B.Alphouso a Ligorio compositam, quac vestros ani- 
mos ancipites, et fluctuantcs tenere incocpit, et in varias quandoque 
etiam contrariai senlentias distraxit. Hanc vero norniam in superiore 
responsione vobis praestoesse posse minime dubitamus. Quapropter dutn 
illam responsione!)) dilccto nostro Clero participamus, magnopcre vo- 
biscum gratulamur, quod occasio nobis cxliibcatur, imo et cflicax re- 
medium ad dissidentium animorum motus componendos, et conscienlia- 
rum tranquillitatcm procurandam. Cum euim praecipuac cac sint mu- 
ncris nostri partes, ut gregi nobis divinitus commisso innCxia pascua 
suggeramus, magnopcre soliicitos illud nos babebat, quod vestros animos 
propterca fluctuanles, et inccrtos prospicicbamtis, quia nondum com- 
perlum crat, tutorie vobis, quas opinioncs, et scntentias in praxi sequen- 
das docuit B. Alphonsus a Ligorio, cas abjccta dubitalionc, amplecti, 
et tenere liceret. Cum itaque Romac judicium ejusmodi sit, ut illi piane 
adhacrcndum esse velimus, non modo non abnuimus, quominus unus- 
quisque ex Clero nostro praedictac doctrinae se credat , veruni etiam 
omnes paterno cxhortamur affectu, ut cara ad praxim deducant , velut 
eam, quac tam rigoris nimii, quam laxitatis aeque noxios fìnes devi- 
taus, tuto tramite incedat; monemusque nostri simul gaudii, vestrique 
boni futurum, si quilibet ex animarum Rectoribus diacccsis uostrae 
buie responso sacrae pocnitentiariae circa doctrinam B. Alphonsi a 
Ligorio scsc conformare studebit, illoque in gubernalione animarum 
utetur unanimi consensione, ut illud Apostoli tcncatur, quod tanto- 
pere commendat : « Obsecro autem vos, fratres, per nomcn Domini no- 
li stri Jcsu Christi, ut idipsum dicatis omnes, et non siut in vobis schis- 
» mata; sitis autem pcrfecti in eodem scnsu, et in cadcm sententia ( i. 
Cor. t. io.). 

Datura Romac extra portam flaminiam, die quinta mcnsis julii, anno 
millesimo octingentesimo trigesimo primo. 

A. Cardibxlis Arch. Vcsontionensis. 

Extrait de plusieurs lettres de S. E. Mgn. le Cardinal de Rolian à 
M. l’Abbé Gousset: 

« Ayant soumis au Saint Pére, dans unc audience du aa. juillet, la 
» réponse de la sacrce Pcnitcnccrie sur la Thcologic du Bienheureux 
» Liguori, Sa Sainteté l’a confirmée en approuvant et la rcponse et le 
» dessein, que j’avais de la publicr et de l’appuyer par cette lettre pa- 
li storale. 

» Le grand avanta|e de la Théologie du B. Liguori, et ce qui me porte 
» à préférer ses opimons, et à désircr qu’cllcs se propagcnt, et prennent 
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si limitasse olla libertà di opinar diversamente dal Santo 
nelle materie controverse, ma volesse ancora biasimare e 
massime tacciar come degne di alcuna di quelle censure 


» dans mon Diocése, c’est i. la longue expcriencc de ce saint, et «a- 
» vant Evèquc qui a cxercè coust amment le miniatóre jusqu’àgi. ans: 
» a. ce soni Ics fruita uhomlans,quc sa morale a pioduits, et qu’elle 
a proti ii i t tous Ics jours, par le ministèro de tous ceux qui la mcttcnt 
» cn pratique; 3 . c’est que la Thcologie des S.iiuts a queique cliose de 
» parlieulier qui va au coeur, et qu'ellc nous édiiic cn mème temps, et 
» qu’elle nous instruil; 4- enfiti c’est, que sa iloetrine forme un cours 
» de morale des plus complets et des plus détuillcs; et ce que l’oa ne 
» petit dire avee la mème assurance de nos scolastiques modernes, elle 
» ne renfcrme ricn de rcpréhensiblc, au jugernent dii Saint-Siége, rien 
v absolument ricn qui soit digne de censure. Nihil censura dignunt. 

V. Justijication ec. p. a 49 - 

Nel memoriale Cattolico (ottob. 1828. pag. aGa.) trovansi pure i se- 
guenti riflessi a favore della Teol. Mor. di s. Alfonso. 

i. C’est le dcrnier auteur de morale, il a fait usagc des lumières de 
tous scs prèdécesseurs. 

a. Il Ics a bis et pcsès avee la plus grande attention; et par scs priè- 
res et par sa sainteté il a obtcnu des lumières que tous n’ont pas rc- 
cucs. 

3 . 11 cite cn détail tous les principaux moralistcs , de sorte qu’en 
l’ayant seni, on Ics a tous. 

4. 11 n’a ccrit qu'après trente annèes d’cxcrcice du saint ministère, 
et dans les ùlissions, chosc très-rare pour Ics aulres auteurs. 

5 . 11 a procure un grand uombre de conversions des plus ètonnantcs, 
et perséverantes. 

G. li ne tenoit à aucun système de pays, il n’ctoit attaché qu’à la do- 
ctrinc romaine, ou à tout ce qui cn rapproclioit le plus, il cn cite tou- 
tes les décisions sur la morale jusqu’à son temps, et d’autres les omet- 
tent souvent. Il avoil toujours et principalcmcnt pour but de s’opposcr 
aux jansénistes, qui ont tant boulevcrsè la morale, de détruire leurs faux 
systèmes, de ramener à leur place Ics anciennes rcglcs de l’Eglise cutlio- 
lìquc, suivics par tous les saints des differens siècles. 

7. Il n’avoit aucun intérèt humain ni pcrsonnel. 

8 Sa morale est cstiméc et suivie de tous ceux qui se conduiscnt le 
mieux, et montrent le plus de zèie, pourvu qu’ils l’aicnt bicn ctudice. 

9. En pratiqnant, et qui plus est, cn cnsciguant sa morale, il est de- 
vono saint. Que vcut-on de plus? et coimncnt se damneroit celui qui 
l’imitcroit? 

10. Les autres saints moralistcs n’ont pas écrit sur la morale avee 
autant de détails que lui. 

11. Rome, après cxatnen rigoureux, a déclaré, Nihil censura dignum. 

si. Dans aucun autre moraliste on ne trouvera tous ces grands avan- 

tages rcunìs. 

Da questo primo decreto de Revisione et approlatione sebbene a 
parlare con tutto rigore possa soltanto dedursi essere la dottrina di s. 
Alfonso dichiarata immune da ogni censura, permissivamente approvata, 
o vogliamo dire colle parole di Benedetto XIV. al più non riprovata , 
essa però non ha più solamente quello stesso peso ed autorità, che aye- 
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usate dalla Chiesa qualche suo iuseguameuto, iu tal caso 
non rifletterebbe che oltre la detrazione che farebbe di- 
rettamente alla dottrina e indirettamente alla sua santità, 
ne seguirebbero i seguenti disordini : 

i. Si farebbe poco conto dei decreti Pontificj, ossia 
della piena potestà di Magistero soprannaturaimeute con- 
ferita da Gesù Cristo alla Chiesa Romana, d'insegnar cioè 
a tutte le altre Chiese, ed a tutti i Fedeli , e poco conto 
ancora dell’ obbligo che abbiamo tutti di uniformarci e 
seguire in tutto i suoi insegnamenti ; mentre è defluito 
nel concilio generale di Firenze Roman urti Ponti fìcem esse 
■veruni C/iristi V icarium, tolius Ecclesiae caput , et omnium 
C/irislianorum Patroni et Doctorem ; ed è pur deciso nel 
Tridentino ( sess. 7. cari. 3 . de Bap. eie.) che la Chiesa 
Romana omnium Ecclesiarum Muter est, et Magislra. 

Inoltre nel concilio ottavo ecumenico i Padri profes- 
sando la regola antica di fede di sant’ Ormisda si prote- 
stano di seguir essi in omnibus Jidern y/postolicam, e pro- 
mettono di riguardar come sequestrati a communione Ec- 
clesiae Calholicae in omnibus non consenlientes Sedi sJtpo- 
slolicae (1) 

E tutti i teologi ortodossi dimostrano ad evidenza la 


va prima del decreto, come pretende il signor Canonico De-Fulgorc (*), 
aia bensì acquistò maggior peso,cd autorità, mentre dopo il lodato de- 
creto ci consta autenticamente ( il che non poteva dirsi prima del de- 
creto ) che questa dottrina più volte rigorosamente esaminata venne 
alla fine giudicata dalla S. Sede dottrina immune da ogni censura , 
come dobbiamo credere, se non vogliamo supporre, che la Chiesa siasi 
ingannala, od abbia voluto indurre i fedeli iti errore. 

Se poi consideriamo i susseguenti decreti, ne’ quali si encomiano in 
modo particolare gli insegnamenti del Santo, si propongono ad ogni 
ceto di persone facendosene persino onorevole menzione neirorazione 
propria della Messa, dovremo dire, che la dottrina di s. Alfonso fu non 
solo permissivamente ma anche positivamente approvata, ossia com- 
mendata dalla S. Sede, compresavi eziandio la sua Teologia inorale, 
quale il sig. Canonico De-Fulgore (/. c. p. a 65 .) pare che voglia esclu- 
dere, trattandosi dell’approvazione e commendazione delle opere di s. 
Alfonso. 

(1) Tom. 5 . Conc. in Ep. ad. Horm. vid. Ballerini De vi, ac rationc 
prim. c. i 3 . $ 16. Marchetti Critica tom. 2. art. 2. n. 82. 

(*) V. sua breve risposta eie. stampata in Torino nel 1837. ed ag- 
giunta alle lettere d'avviso ad un coitfessore novello ctc. pag. ? 5 o. 
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necessità della comunione di dottrina colla Chiesa Roma- 
na, se si vuol esser Cattolico , giusta la regola di s. Am- 
brogio con quelle euergiche paiole: Ubi Peirus , ibi Ec- 
clesia (in ps. 4 ° 0 > e con q ue ^ e altre Catholicus alesi Ro- 
manu s (i). 

E l’ istessa ragione, ed esperienza dimostra che non vi 
può esser altro Maestro e Cattedra di verità da mettersi 
in confronto e tanto meno da preferirsi. 

2. Si anticiperebbe il giudizio della Chiesa contro l’es- 
pressa proibizione d’ Innocenzo XI., Benedetto XIV. e 
Pio VI. 

Innocenzo XI. così si esprime: « In 'viriate Sanclae 
u Obeditnliae caveant ab omni censura, et nota , ac a 
» quibuscumque conviciis contra eas proposi tiones, quae 
» adhuc inter Catholicos controverlunlur, douec a S. Sede 
» super eas judicium proferatur ». (I mioceni. XI. Const. 
2. uiarlii 1670.). 

Benedetto XIV. nella Bolla Sollicita ac provida pre- 
messa all indice de' libri proibiti, §. 22. 23 . 24. rinnova 
l’istesso precetto d’ Innocenzo XI., lo corrobora coll’ au- 
torità di sant’ Agostino e propone ad imitarsi in questo 
l’esempio di s. Tommaso d’Aquino. 

Pio VI. nella Bolla Dogmatica Auclorem fidei condanna 
la prop. 79. del Sinodo di Pistoja ne’ seguenti termini. 

k Assedio quae conviciis, et contumeliis insectatur sen- 
» tentias in sebolis calholicis agitatas, et de quibus Apo- 
» stolica Sedes nil adhuc defìniendum, aut pronuncian- 
» durn censuit » 

« Falsa, temeraria, in scholas catholicas injuriosa, de- 
li bitae Apostolici constitutionibusobedientiaederogans». 
E quando non si curasse l’osservanza di simili precetti e 
decisioni, ove non s’ignorino, si dimostrerebbe chiara- 
mente che, o non si conosce, o non si apprezza nel R. P. 
la qualità d'immediato c prossimo Vicario di Gesù Cristo 
riconosciuta dal Concilio di Costanza (sessione 45 . contra 
TVicleffo) per cui vien prescelto a sostenerne la persona 
e l’officio in tutta la Chiesa; e si farebbe poco caso della 

(1) In obitu fratrie ; vide Tourn. de Eccl. p. ». q. a. a. 6 . Card. Gerdil 
opera voi. 11. ad i 5 ., Barruel du Pape p. 1. c. 4 - 
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piena e soprannaturale potestà di Governo , che in lui 
riconosce tutta la Chiesa, essendo altresì definito nel sud- 
detto concilio di Firenze: Ipsi (Romano Pontifìci ) in 
Bealo Petro pascenti, regenti, et gubernandi universalem 
Ecclesiam a D. N. J. C. plenum poteslatein traditam esse. 
Si mancherebbe ancora all’obbligo che hanno tutti i Fe- 
deli di prestargli vera ubbidienza; obbligo che san Tom- 
maso d’Aquino ( Opusc . de Err. Graec.) insegna essere di 
necessità di salute, dicendo quod subesse li. P. sit de 
necessitate saluti; verità riconosciuta come Dogma Cat- 
tolico nel Conc. Later. 5 . sess. 2. sotto Leone X., ove sta 
espresso: Subesse Pomario Pontifici orniti humanae Crea- 
turae declaramus , dicimus , defininius , et pronunciarnus 
omnino esse de necessitate saluti. Quest’ obbligo poi è 
tanto più grave per gli Ecclesiastici , perchè essi vi ag- 
giungono ancora il voto e il giuramento nella loro pro- 
fessione di fede di Pio IV. prescritta dal Triden. ( sess. 
24. c. 11. e sess. i 5 . c. 1. De Ref. ) (1) ; essendovi per i 
Vescovi nel Pontificale Romano un’altra formola più e- 
stesa ancora di simil giuramento nella loro Consecrazio- 
ne (2). Per conoscere poi, quanto sia saggia , utile e ne- 
nessaria la suddetta proibizione della Chiesa di censurare 
le altrui opinioni , basta riflettere quanto giovi non solo 
per impedir le decisioni arbitrarie in materia di dottrina, 
ma anche per conservare la carità; essendo così facile che 
si rompa questa per l’attacco naturale alla propria opi- 
nione, cui può alcuno essere soggetto; accadendo talvolta 
anche nelle scienze Teologiche quel che era comune nelle 
Filosofiche ai tempi di Cicerone, il quale dicca (l. 5 . ques. 
tusc.) : adhuc neminem novi Philosophoruru, qui sibi non 


(1) In questa forinola fra gli altri articoli trovansi i seguenti « San- 
» ctam Catbolicam, et Apostolicam Romana in Ecclesiam omnium Eo- 
li desiarmi) Matrcni et Magistrali! agnosco, Romanoque Pontifìci B. Pe- 
li tri Apostolorum Principis Successori ac J. C. Vicario vcram obe- 
» dientiam . . . spondeo, voaeo, ac juro » (vedi in fine del Trid. la Bolla 
di Pio IV. Injunetam c quella di Pio V. In Sacrosancta). 

(2) « Decreta, ordinationcs, scntentias, dispositiones, rescrvationes , 
» provisiones, et mandata Apostolica totis viribus observabo, et faciam 
» ab aliis obscrvari . . . Mandata Apostolica humilitcr rccipiam, et 
» quam diligentissime exequar » (vedi Zaccaria Disscrt. i 3 .). 
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optimus viderelur, sic riempe res se habet, me mea dele- 
ctant, le tua, quemqua sua. 

3 . Si verrebbe a condannar almeno tacitamente la 
Chiesa d’aver per tanto tempo tollerale sentenze cattive 
e perniciose, ed averle anche approvate giusta la regola , 
dal Santo accennata, di Innocenzo Papa : errar cui non 
resistimi • approbatur ( Cari. 3 . Disi. 83 . ) mentre dice s. 
Agost. Ecclesia Dei inulta tolerat, et l amen quae suiti con- 
ila fidali sanctam , el banani vitarn , nec adprobal , nec 
tacel. ( Ep . 1 19-). 

Inoltre si verrebbe a sostituire e proporre ai Fedeli la 
propria opinione, come dottrina sola, buona , certa e ri- 
conosciuta in qualche modo come tale dalla Chiesa ; er- 
rore gravissimo, primieramente perchè la Chiesa tuttoché 
conosca le diverse sentenze , pure non ha voluto ancora 
definirle; in secondo luogo, perchè avvi a questo riguardo 
un’altra espressa proibizione della Chiesa, mentre Bene- 
detto XIV. nella suddetta Bolla Sollicita ac pio rida § 17. 
22. 23 . prescrive che « non feratur omnino privatas sen- 
» tentias voluti certa ac definita Ecclesiae dogmata a 
» quopiam in libris intrudi, oppositas vero erroris insimu- 
» lari ». E infatti conviene che chi insegna a nome della 
Chiesa possa, anzi debba dire : Doclrina mea non est mea , 
sed ejus qui rnisil me ( Jo. 7. 16. ); cioè insegnata da Dio 
per mezzo della Santa Chiesa, ed è scritto ancora: de 
Sion exibit lex, et verbum Domini de Jerusalein ( Is . 2.) 
c non mai da alcun privato. La vera dottrina della Chiesa 
è sempre dottrina certa e non mai cum formuline de op- 
posilo, come importa essenzialmente l’opinione; è dottrina 
universale che s’ insegna in tutti i tempi , ed in tutti i 
luoghi; dottrina una, ed immutabile riguardo alla fede , 
ed ai costumi. Tutte le altre sentenze e dottrine contro- 
verse tra i Teologi, la Chiesa le permette, anzi le proteg- 
ge contro ogni privala censura, affinchè sempre più si di- 
lucidino le materie, si conosca la verità e si mantenga 
sempre, come si è detto di sopra, tra i Teologi la carità (1), 

(1) Essendosi data alle stampe un’opera in Napoli nel 1817 ove di- 
ccvasi che il S. P. aveva ordinato pubblicarsi con rescritto dclli 
gcnna)o 1817. segnato dal Cardinale della Somnglia che nessun sacer- 
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giusta il principio ricevuto da tutti: In nccessariis uniias , 
in dubiis liberlas, in omnibus caritas. 

Finalmente per vedere ancora quanto prema alla Chiesa 
che si conservi questa libertà d’opiuare nelle cose con- 
troverse e quanto debba praticarla ogni privato, si fa os- 
servare che essa medesima anche radunata ultimamente 
nel concilio di Trento volle ritenere questa pratica pru- 
dente e riservata, di rispettare e lasciare intatte le sen- 
tenze discusse fra i Teologi Cattolici di modo che per 
non offendere alcuno, prima d’estendersi i capi di dot- 
trina, ed i canoni di fede, si fecero precedere i più rigo- 
rosi esami e le più minute indagini , si mutarono le es- 
pressioni, per quella massima adottata e sempre seguita 
di condannare soltanto ciò che è certamente errore. 

Ora se l’istessa Chiesa, la quale sola potrebbe far uso 
della sua sovraua autorità datale da Gesù Cristo di de- 
cidere simili controversie, pure non giudica di farlo; mol- 
to meno sarà permesso a qualche individuo attribuirsi la 
medesima sovranità , per decidere quelle stesse questioni 
e condannar le contrarie. 

CAPO IH. 

Sopra il Decreto riguardante t Eroicità delle sue p'irtù(i'). 

Dopo il decreto sopraccitato de Revisione Operunx di 
Monsignor Alfonso , il quale doveva precedere 1’ esame 
della Sacra Congregazione dei processi già fatti intorno 
alle virtù, l’evidenza della bontà di questa causa fu tale 
che il Santo Padre Pio VII. li a5 giugno i8o3 volle con- 
cedere la dispensa dei decreti d’ Urbano Vili., secondo i 

dote fosse approvato per le confessioni, se non possedeva la Morale del 
B. Liquori, il Diario di Roma de’ 5 marzo i8?3 fu autorizzato a smen- 
tire tale notizia, falso dichiarandone il rescritto, la segnatura e la pub- 
blicazione ( C Ami de la Religion et du lìoi i8i3. n. 899. pag. i85): 
dichiarazione che serve non solo a smentire la falsa asserzione del De- 
creto supposto, ma a confermare altresì la libertà che la Chiesa accorda 
di sentire diversamente in materia d’opinione, purché però si faccia col 
dovuto rispetto. 

(1) Decretimi au conilct de yirtutibus etc. 

Riflessioni 3 
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quali non si poteva incominciare questo esame , se non 
5 o anni dopo la morte del Servo di Dio, mentre eran tra- 
scorsi soli anni 16. E quest’ evidensa continuò talmeute 
a manifestarsi che dopo i tre soliti esami della Sacra Con- 
gregazione sopra le virtù del Servo di Dio, furono queste 
dalla medesima di pien consenso giudicate giunte ad cul- 
men heroicìtalis, come consta dal decreto del S. P. de’ 7. 
maggio 1807. che sì riferisce qui appresso. 

Analisi del Decreto. 

1. Si notifica in questo decreto la fama di santità del 
Beato riconosciuta da tutti sin dalla sua gioventù, la quale 
sempre crebbe, come si è veduto nel capo primo, a mi- 
sura che avanzava in età nelle diverse carriere del secolo, 
del foro e finalmente dello stato ecclesiastico. 

Specialmente poi si notifica la fama di santità a in mi- 
» nisterio Verbi Dei dum plebcm praeceptionibus di vi— 
» nae legis imbuebat, in cathedra morum apud conscien- 
» tiarum moderalores dum doctrinae copiam effuiidcbal , 
»> in pastorali officio dum vigili custodia gregem saluta- 
ci ribus pascuis enutriebat » e finalmente nella vita pri- 
vata della sua così penosa e laboriosa vecchiaja « duna 
» scriplis, verbis, orationibus proximorum spirituali bono 
» prospiciebat » . 

Elogio ben chiaro e ben prezioso non solo della san- 
tità, ma specialmente della dottrina morale che il Beato 
con abbondanza d’erudizione , in qualità di professore , 
comunicava a’ suoi discepoli, destinati a dirigere le con- 
scienze in cathedra morum apud conscientiarum modera - 
tores dum doctrinae copiam effundebat , e di cui si en- 
comia la saviezza riconosciuta in quelle voci « Salularibus 
» pascuis proximorum bono prospiciebat » espressioni cbe 
non potrebbero aver luogo nel decreto Pontificio, qualora 
questa dottrina contenesse principi! non sicuri per la sa- 
lute eterna, o in qualunque modo pericolosi, o nuovi, giu- 
sta Benedetto XIV. 

2. In questo decreto si espone cbe per ben tre volte 
furono discusse le sue virtù teologali e cardinali, priinie- 
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ramente nella congregazione antiprep'aratoria , in coi si 
fece seria discussione d’ ogni benché menoma eccezione 
che potesse opporsi all’ esercizio più perfetto delle virtù 
« facta discussione de quibuslibet licet minutassi mis ex- 
« ceptionibus , quae perfectiori virtutum Christianarmn 
» exercitio opponi potuerant ». Indi si è rinnovato l’esa- 
me nella congregazione preparatoria, in cui, sebbene siasi 
nuovamente rimesso (come consta dagli atti voi. a. infine ) 
sulle bilance del Santuario ogni detto, ogni scritto, ogni 
tratto di Alfonso per i 90 anni che visse, su cui poteva 
rimaner ancora qualche dubbio d’ imprudenza , pure si 
videro talmente svanire tutte le difficoltà che nulla più 
rimase da opporre nella terza , ed ultima congregazione 
generale tenutasi alla presenza del Sommo Pontefice ; di 
modo che in questa tanto gli eminentissimi Cardinali , 
che i consultori « concordi voce virtutes Servi Dei culmen 
» heroicitatis attigisse assercre non dubitaverunt » (e uu 
tale unanime consenso accade in simil fatto raramente ), 
e si aggiugne che Sua Santità ex corde convenit della ve- 
rità di tutto e lo firmò col suo decreto dei 7 maggio 1807. 

3 . A questo riguardo si osservi, che tra le virtù cardi- 
nali eroiche del Beato la prima e la più difficile in pra- 
tica si è la prudenza. 

Questa virtù si definisce da s. Agostino Scientia re - 
rum appetendarum, et evitandarum ( lib . 1. de liber. arò. 
c. « 30 - Dicesi scientia, perchè come dimostra Lessio (de 
just, et jure ) essa non può appoggiarsi sulla sola opinione, 
ma esige una cognizione certa, ed un giudizio fermo per 
operare e non un giudizio speculativo soltanto , ma pra- 
tico. Dicesi rerum appetendarum , et evitandarum, perchè 
la prudenza propriamente è uu dettame pratico di quanto 
dee eseguirsi come onesto e lecito, e di quanto deesi fug- 
gire come vizioso, ed illecito in ciascun’ azione. 

Il fondamento di questa virtù si è la semplicità della 
colomba, petf cui s’ indirizza l’ intenzione unicamente al 
fine soprannaturale senza doppiezza , cioè senza cercare 
quae sua sunt, e la prudenza del serpente che fa praticare 
con discernimento e con cautela, ma efficacemente i mezzi 
uecessarii , ed utili per ottener il fiue ( Benedetto XIV. 
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de Canon. Sancì. I. 3. c. t.\. n. n.). Dicesi poi eroica 
quando è intenta a cercare e praticare i mezzi efficaci e 
sicuri, scd in rebus arduis, et facile, et ex peci ite , et dele- 
ctabiliter, ed allora è anche accompagnata dal dono dello 
Spirito Santo che chiamasi Consiglio, come pure osserva 
Benedetto XIV. (il*, n. y.). 

Gli atti di questa Virtù, giusta Benedetto XIV. loc. cit. 
n. 3., sono: Consultatio, ossia cercar i mezzi; judicium cioè 
discernere e decidere dei mezzi conducenti al fine ; et 
imperium, che prescrive la pratica di detti mezzi. 

Tra le parti poi che diconsi integranti di questa virtù 
sì annoverano da s. Tonini. 2 . a. q. 49- le seguenti prin- 
cipalmente: . 

Docilitas disposizione affatto necessaria, perchè ognuno 
dee diffidar di se stesso, conoscer il bisogno d'esser istruito 
da altri e quindi esser pronto a ricevere gli avvisi e con- 
sigli delle persone prudenti e facile ad accondiscendervi. 

Caulio per evitar gli impedimenti della virtù e ciò che 
potrebbe essere di scandalo ai deboli. 

Circumspectio, che importa l’attenzione alle circostanze 
per guardarsi anche da ciò, che potrebbe cagionar cattivi 
sospetti sopra di sè. 

Comprende ancora questa virtù la discrezione , senza 
di cui le stesse opere buone possono divenir viziose , ed 
è anche necessaria per non decider imprudentemente quel 
che non è ancor deciso dalla Chiesa , per non imporre 
obblighi che la medesima non impone e per suggerire gli 
avvisi, ed i consigli necessari, ed opportuni secondo la 
qualità delle persone che si dirigono; altre essendo capaci 
solo d’osservar i precetti divini , altre anche i consigli E- 
vangelici, ed altre d’aspirar ancora a una grande santità, 
secondo san Bonav. (de grad. Firt. c. 26 ). 

Quindi si vede quanto sia difficile a praticarsi con per- 
fezione questa virtù per sè e per gli altri, massime da’pa- 
stori c direttori d’anime; tanto più che questa virtù esige 
di appoggiarsi sempre, come si è detto, sopra principj si- 
curi e non sopra semplici opinioni. 

Ora appunto per facilitar la pratica di questa virtù per 
se e per gli altri , massime nella direzione difficile delle 
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anime , Monsignor Liguori compose e pubblicò 1' opera 
sua di morale che può chiamarsi il libro della prudenza, 
ove espone questi principii da lui creduti sicuri. 

Che se questo libro delia prudenza, ossia il corpo di 
Teologia morale da lui composto, da lui seguito e pro- 
posto agli altri, veramente contenesse priucipj pericolosi, 
allora Monsignor Liguori che sempre l’ insegnò e sebbeu 
fortemente e pubblicamente contraddetti, sempre li so- 
stenne e difese e perseverò a metterli in pratica e sug- 
gerirli ancora agli altri, i. avrebbe mancato di docilità , 
di cautela , di circospezione e di discrezione ; in conse- 
guenza anche d’intelligenza, diligenza, ed attenzione che 
sono le altre parti integranti della prudenza , ed avrebbe 
mancato non solo nell’e/oicùa, ma nella sostanza di que- 
sta virtù, a. Essendo questa il cardine e la norma e come 
la chiama s. Bernardo quadriga aliarum virtutum , delle 
cardinali non 6olo, ma anche delle Teologali ( come dice 
Benedetto XIV. I. c. n. a.), perchè tutte debbon essere 
prudenti, altrimenti restan viziose per difetto, o per ec- 
cesso, giusta il detto di s. Bernardo (Semi. 49 - òr cant. ) 
Tolte hanc et virtus vilium erit ; in tal caso Monsignor 
Liguori sarebbe ancora stato difettoso in tutte le altre 
virtù; ed in conseguenza cadrebbe tutta la sua santità che 
dee essere il complesso della pratica esatta, pronta, alle- 
gra e costante di tutte le virtù cristiane, massime ne'casi 
ardui e difficili. Ed allora dovrebbe dirsi che sarebbe 
mancato il fondamento stesso del presente Decreto Pon- 
tificio. 

■ 4- 11 promotor della fede, il quale vide queste difficoltà, 
non mancò di rinnovare col maggior impegno varie op- 
posizioni, che già s’ erano fatte all’ occasione del decreto 
della revisione delle sue opere , come per esempio sui 
principii del probabile, sopra l’assoluzione de’ recidivi ec. 
perchè erano questi tuttor da alcuni contraddetti come in- 
sussistenti, ed anche pregiudizievoli alle anime; e perchè 
venendo questa dottrina riconosciuta per base sufficiente 
nell’esercizio eroico della prudenza in Alfonso , avrebbe 
pur con ragione servito di norma a tanti pii e dotti sacri 
operaj , ed ai vescovi stessi ; onde non poteasi sopra una 
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norma cosi insussistente e pericolosa fondare 11 decreto 
dell’eroicità delle virtù d’ Alfonso e proporlo quindi come 
luminare senza macchia nella Chiesa, ed accordarglisi gli 
onori degli altari. (Atti voi. a. nov. animadv. ». 20. seg.). 
Alle quali opposizioni rispose il promotor della causa che 
questa materia era già stata in più occasioni sottoposta a 
rigoroso esame, prima che emanasse il decreto da revisiona 
et approbalione omnium operum , onde non dovrebbesi 
più ritornar su questa , siccome cosa già decisa ; ricordò 
inoltre la surriferita dottrina di Benedetto XIV.: Non esse 
curandum si aliqui Theologi adversentur , cum judicium 
fevendum sii non juxta eorum placitum, sed juxla Eccle- 
sìa e regulas ; produsse ancora l’esempio di s. Francesco di 
Sales, il quale fu pure tacciato di troppa benignità e d’im- 
prudenza per qualche sua massima morale , dalla qual 
taccia dovette egli stesso difendersi, come si vede nell’in- 
troduzione al suo trattato sull’amor di Dio n. 28., eppure 
non tralasciò la Chiesa di dichiarare i suoi libri Coelestis 
doctrinae rejertos. 

Con tutto ciò per abbondare e per togliere in avvenire 
ogni pretesto , si richiamarono ad altro nuovo rigoroso 
esame tutti i ponti più difficili e contrastati sopra questa 
materia (alti voi. 2. resp. ad novas animadv. ». 85 . seg.), 
e ciò nonostante , la sentenza fu di nuovo in suo favore 
e concordi voce fu deciso essere la virtù della prudenza 
del Beato in tutti i suoi stati ed impieghi e nell' istessa 
cathedra morum apud conscientiarum moderatores , dum 
doctrinae copiam effundébat stata praticata nel modo più 
perfetto, perfecliori exercitio , e giunta insieme a tutte le 
altre virtù ad culmen heroicitatis. 

5 . Quindi non è più meraviglia se Benedetto XIV. che 
conosceva appieno detta dottrina di Monsignor Alfonso 
cotanto contrastata, volle nondimeno fin dal principio 
che stampò la sua opera morale a lui dedicata, chiamarlo 
auctor prudens nella sua opera de Synod. Dioeces. (lib. 1 1 . 
c. 2. ». iy.), cioè auctor dell’opera dedicatagli, e prudens 
relativamente alla dottrina che vi si contiene e merita- 
mente prudens lo chiama Benedetto XIV. ; perchè come 
sperimentato nella canonizzazione de’ Santi, sia per es- 
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sere stato Promotor della Fede e segretario della Sacra 
Congregazione , sia per aver trattato a fondo nella sua 
grand’opera de Canon. Sancì, questa materia, sapeva be- 
nissimo riferirsi alla virtù della prudenza la Teologia Mo- 
rale, come libro della medesima, essendo questa la spe- 
culativa , quella la pratica , spettar a questa proporre i 
mezzi sicuri conducenti al (ine, a quella il metterli in 
pratica; massimamente non ignorando esservi altri esempj 
in questo genere. Anche al Beato Francesco Posadas Do- 
menicano ( come si legge in processo pag. a 38 . § i 5 i.) fu 
opposto seguir nelle cose dubbie non i probabilioristi, ma 
i probabilisti , ed il fatto dimostrò cbe questo non potè 
impedire il decreto, ad ulteriora progredì posse ; cioè del- 
l’introduzione della causa per la sua beatificazione. E vi 
si potrebbe aggiugnere 1 ’ esempio posteriore del Vener. 
Padre Teofilo a Curte Francescano (ann. il quale 

fu tacciato di lassismo , perchè probabilista e si replicò 
nella Sacra Congregazione che questo non poteva far dif- 
ficoltà, perchè non si era ancor abbastanza risposto alle 
ragioni di tanti, ed insigni autori di questa sentenza; es- 
sere quindi permessa, perchè la Chiesa non aveva ancor 
proferito alcun giudicio su di essa ; epperò non esser le- 
cito ad alcun privato il condannar di lassila simili prin- 
cipi!; onde fu anche decretato ad ulteriora progredì posse 
{V. Alti della causa del suddetto respons.ad ultimas ani- 
madversiones). 


CAPO IV. 

Sopra il Decreto relativo all' autenticità 
dei Miracoli (i). 

Compito il giudizio della sacra Congregazione sulle virtù 
di Monsignor Alfonso in grado eroico, firmato coll’ante- 
cedente decreto Pontificio dei 7. maggio 1807., doveano 
seguire gli esami dei processi fatti sopra i miracoli ; ma 
questi si dovettero differire a cagion dell’ invasione de’ 

( 1 ) V. Dccretum super dubio an et de quibus miraculis conilet etc. 
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Francesi negli stati Pontificii e della prigionia del Som- 
mo Pontefice. 

Ripigliatisi dunque subito che si è potuto questi esami, 
tra i molti e meravigliosi miracoli , che contenevano gli 
atti della causa, tre, secondo il costume furono scelti per 
essere assoggettati a rigoroso esame. Ma tale fu l’evidenza 
delle prove che fu deciso d’unanime consenso di tutta la 
Congregazione, constare pienamente della verità dei due 
primi, che richiedevansi per la beatificazione , la quale 
decisione fu poscia firmata con decreto del Sommo Pon- 
tefice 17. settembre i 8 i 5 . 

I miracoli, come dicesi in questo decreto , sono segni 
dati da Dio come un’altra prova di santità, dopo l’eroicità 
delle virtù. 

Ora si fa presente che nei processi della causa si anno- 
verano più di cento miracoli segnalati in vita , miracoli 
quasi in ogni genere e tutti individuati, oltre migliaja di 
altri non individuati , perchè consta dagli stessi processi 
che per molti anni dovunque passava in carrozza , o a 
piedi, gli si presentavano adulti e bambini infermi , ed 
Egli si fermava a benedirli e restavano sani e quando 
non poteva uscire per infermità, gli si portavano in ca- 
mera e li sanava e questi in tanti anni giunsero a mi- 
gliaja ( V '. Ani voi. 1. pag. 697. n. 32 . § 33 .). Inoltre si 
fa menzione nei medesimi processi di 28. miracoli dopo 
morte, ( come può vedersi nel voi. 2. a pag. i 53 .). 

Benedetto XIV. a questo riguardo dei miracoli neces- 
sarii per la beatificazione osserva con san Tommaso d’Ac- 
quino a. 2. q. 178. art. 2. 1. Che Dio opera miracoli 
« ad demonstrationem sanctitatis alicujus , quem vult 
» proponere in exeroplum ...» e che sono segni di sin- 
goiar favore e predilezione divina dati « intuitu illius vitae , 
» et ad ejus sanctilalem evulgandam » (de Canon. Sancì. 
I. 4. p. 1. c. 4 - n. 3 .). 2. Osserva ancora (ibid. p. 1. c. 2. 
n. 9.), che il Signore riguardo ai Santi del vecchio Te- 
stamento si degnava operare miracoli per mezzo loro più 
sovente in vita e più raramente in morte , e riguardo ai 
Santi del nuovo Testamento più sovente dopo morte e 
più raramente in vita, perchè quelli venivano canonizzati 
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da Dio stesso, e questi dovevano canonizzarsi dalla Chiesa, 
per cui eravi bisogno di più miracoli dopo morte. 3. Sog- 
giunge (/«' c. 4- n. i.) che il fine primario de’ miracoli è 
la gloria di Dio e che i fini secondarii sono « tum con- 
» firma tio prò ostendenda veri tate doctrinae fidei, et mo- 
li rum, tura attestatio verae sanctitatis alicujus » giusta 
s. Marco c. 16 . « praedicaverunt ubique Domino coope- 
» rante , et sermonem confirmante sequentibus signis » 
e san Paolo a. cor. la. u. « Signa Apostolatus mei facta 
» sunt super vos in omni palientia, in signis, et prodigiis » 

( ». 3 . 40 . . 

Da questi documenti di Benedetto XIV. possiamo in- 
ferire 

i. Che se il Signore opera i miracoli per divulgare la 
santità di qualcheduno , e se questi sono segni , che lo 
vuole proporre come esemplare nella Chiesa , non v’ ha 
più dubbio che questi pure siano i disegni di Dio sopra 
il Beato Alfonso ; e tanto più questo rendesi evidente , 
quanto più sono numerosi i miracoli operati per mezzo suo. 

a. Appare ancora che Dio volle in certo modo canoniz- 
zar egli stesso Monsignor Liguori stante la moltitudine 
de’ miracoli operati in vita per mezzo suo , oltre il con- 
sueto ordine di Provvidenza. 

3. Ne segue che se i miracoli sono anche segni per di- 
mostrare la verità della dottrina, quella del Santo trovasi 
quindi più che abbastanza giustificata e potrebbe dirsi 
ancora, che ci viene in certo modo proposta dalla divina 
Provvidenza per illuminarci in questi ultimi tempi, tra 
tanta disparità di principi e di sentenze che si trovano 
presso gli autori. 

In confermazione di questo si ricorda la massima di 
s. Filippo Neri da tutti ammessa e lodata, cioè che tanto 
nelle letture spirituali, come negli studii debbon sempre 
preferirsi gli autori che incominciano per S., quegli cioè 
che sono venerati sugli altari. Si osserva inoltre che tra 
tanti autori moralisti, oltre s. Tommaso che pur non trattò 
compiutamente in tutte le sue parli questa materia mo- 
rale, non ne avevamo altri che s. Raimondo di Pennafort 
nel secolo XIII. s. Antonino sul fine del secolo XIV., ed 


Digilized by Google 


4 » 

il Beato Angelo da Chiva680 nel secolo XV.; indi per tre 
secoli intieri la divina Provvidenza non ci somministro 
più alcun altro autore in questo genere venerato sugli al- 
tari che abbia trattato di tutta la morale come s. Alfonso 
Liguori. 

Nè qui si opponga che questi miracoli operati dal Beato 
non ponno riguardarsi come testimonianze certe della 
bontà di sua dottrina , perchè non può dirsi che siano 
stati fatti direttamente per questo. Poiché primieramente 
la santità della vita è inseparabile di sua natura dalla 
bontà della dottrina , come dice Benedetto XIV. nell’ i- 
stess’opera l. a. c. 28. n. 5. « certum est pravas doctrinas 
» displicere Deo , et earum auctores amicos Dei censeri 
» non posse ». E questo deve aver luogo massimamente 
quando si tratta, nou di una qualche proposizione, ma di 
principii pratici , fondamentali d’ una dottrina generale 
che continuamente influisce nell’ esercizio del Ministero 
Ecclesiastico diretto a procurare la salute delle anime : 
certamente allora la santità della vita attestata da tanti 
miracoli, non può a meno d’accreditare simile dottrina , 
almeno come dottrina sicura, massime quando questi sono 
operati nell’istesso tempo che l’autore la insegna, la pra- 
tica, la propone e difende e che quella si spande per tutto. 

Ora questo è quel che avvenne a (.Alfonso Liguori. Dopo 
aver Egli pubblicata la sua Morale e in quegli anni me- 
desimi che la insegnava e la difendeva, perchè fortemente 
da alcuni attaccata e combattuta e mentre la promoveva 
e si spandeva con tante nuove edizioni e traduzioni dei 
compendi in più lingue per tutte le parti del mondo (co- 
me si vedrà in appresso) anzi nell'atto istesso , che eser- 
citava il suo ministero apostolico confessando e predican- 
do, era favorito del dono di profezia, della manifestazione 
delle cose occulte , risanava gli infermi , restituiva la lo- 
quela ai muti e 1’ udito ai sordi , trovavasi nello stesso 
tempo a predicar iu Chiesa e confessar iu casa , ciò che 
accadde più volte, ed in ispecie nella Mission d’Amalfi nel 
17 56., tre anni dopo d’aver pubblicata la sua Morale. 
Inoltre altre volte si vedeva rapito in estasi non solo al- 
l’altare, ma anche sul pulpito , ed in più città cospicue 
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come in Amali!, in Foggia, in Arienzo, ed in san Giorgio, 
alla presenza d’immenso popolo; e si videro spiccar dal- 
l’Immagine di M. V. risplendentissimi raggi, che traver- 
savano la chiesa e riflettevano sul volto infiammato del 
Santo, innalzato due palmi dal pulpito. [Vita gran. p. 2. 
c. 1 1. atti v. 1. p. 676. n. s 3 . e pag. 680. n. 5 o.). 

Dopo questo non si sa qual cosa possa desiderarsi di 
più per esser convinti della bontà della dottrina del Santo. 
Poiché se questa fosse stata veramente perniciosa, i mi- 
racoli operati in tal tempo avrebbero indotto gli altri 
nell’errore, sebbene direttamente non fossero stati ope- 
rati per questo; e Dio in qualche modo sarebbe stato ap- 
provatore della falsità, ciò che non può dirsi, nè pensarsi 
senza ribrezzo. Soggiungendo ancora Benedetto XIV. /. 4 * 
p. 1. c. 4* ». 5 . ohe i miracoli sono come tanti sigilli d’ap- 
provazione; e siccome il Principe uon affiderebbe il suo 
sigillo ad alcuno quando ne prevedesse l’abuso, così nep- 
par il Signore accorda il potere di far miracoli per con- 
fermare una falsa santità, o una falsa dottrina. 

CAPO V. 

Sopra il Decreto an tulo procedi possit 
ad Ven. Servi Dei Beatificationem (1). 

Mirabili sono gli elogi dati al Venerabile Alfonso in 
questo decreto che doveva precedere la bolla della sua 
beatificazione, in cui si asserisce: 1. che il Signore aveva 
chiamato il Venerabile Alfonso, acciò qual altra stella nel 
firmamento della Chiesa militante Aposlolicarum virtù - 
tum luce coruscaret. a. Che egli non mancò di corrispon- 
dervi perchè « Apostolo dignas virtutes quasi jubar emisil » 
sia col disprezzo degli onori, sia perchè « et voce, et scripto 
» in media saeculinocte viam errantibus ostendit , quaeruti 
» de potestate tenebrarum transire possent in Dei lumen 
» et Regnum, sive cum discipulos . . . optimis instituit 
» disciplinis, sive cum episcopus factus fortitudinem cum 

(1) V. Decretimi, an stante approbatjone yirtutum, ac duorum mira- 
culorum, tuto procedi po«>it ctc. 
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» leni tate conjunctam , et reliquutn virtutum ornatum 
» quasi coelestcs gemraas suo infixit diademati ». 3. Vi si 
soggiugne convenirsi appunto alle circostanze de’ tempi 
tali lantoque viro Baatorum honores paravi affinchè serva 
di modello e di sussidio sia ai pastori d'anime , ed ai pre- 
dicatori, come anche a tutte le persone pie e dotte « Sed 
» et intelligeiU profecto pastores animarum, et divini Ver- 
» hi praecones, pii quoque et docti viri quantum sibi iu 
» Alphonso Maria imitando ornamenti, et praesidii con- 
» stitutum sit ». 4- Che essendosi proposto alla S* Con- 
gregazione in presenza del Sommo Pontefice, se in seguito 
ai decreti dell’approvazione delle virtù eroiche hujus mi- 
litantis Ecclesiae slellae , et de duobus luculentissimis mi- 
raculis potevasi sicuramente ascrivere nell’ordine de’Beati, 
illico acl unum omnes assensi sunt. Sentenza che poscia 
firmò anche il Sommo Pontefice con suo decreto dei io 
dicembre i8i5. pronunziando: « tuto procedi posse ad 
» Beatificationem Vener. Servi Dei Alphonsi Mariae De 
» Ligorio ». 

Sembra che non si possano desiderare dalla S. Sede 
elogi maggiori di questi, epperò meritano d' esser atten- 
tamente ponderati. 

i. Il Beato Alfonso, in vista delle sue virtù eroiche 
particolarmente accompagnate da esimia dottriua , viene 
con questo decreto annoverato fra le stelle del firmamento 
della Chiesa militante, giusta 1' espressione di Daniele c. 
ì*. v. 3. « qui autem docti fuerint fulgebunt quasi splen- 
» dor firmamenti , et qui ad justitiam erudiunt multos , 
» quasi stellae in perpetuas aeternitates». Si sa, che a chi 
viaggia di notte in mare burrascoso, come viaggiamo noi 
su questa terra verso il Cielo , le stelle debbon servir 
di guida per fuggir tanti scogli e tanti orrendi vortici e 
per giugnere sicuramente al porto. Noi possiamo quindi 
seguir sicuramente la sua dottrina come nostra stella ; e 
per questo dicesi nella Bolla (ini sia permesso qui di ri- 
peterlo) voce et scripto in media saeculi nocte viam er- 
rantibus ostendit, qua eruti de potestate tenebrarum tran- 
sire possenl ad Dei lumen , et Regnum. 

a. Si riconoscono le sue virtù come degne d' un Apo- 
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itolo , al quale appartiene non solo un sommo e straordi- 
nario zelo, ma anche la bontà della dottrina, con cui dee 
un Apostolo rispleudere, ed edificare; ed appunto questo 
significa quell’ espressione virtutes quasi jubar emisit, per- 
chè lo zelo senza la scienza che illumini, ed edifichi, non 
può mai convenire ad un Apostolo. Onde non si potrà 
mai dubitare, che fosse il Beato fornito anche di grande 
e veramente sana dottrina, massime dopo che se ne sono 
veduti frutti così grandi, ed abbondanti giusta la regola 
del Redentore, ex fructibus eorarn cognoscetis eos (A/al. 7. 
v. ao.). < r < 

3 . Si faccia ancor attenzione con quali energiche es- 

pressioni si propone per modello e sussidio agli stessi 
pastori d’anime, ai predicatori, ed a qualunque pio e dot- 
to personaggio. .< .1 .1 ir- . . 

4. Finalmente si'osservi, che siamo nell’istesso decreto 
accertati, che non vi si trovò più ombra di difficoltà da 
opporre di modo che illico omnes ad unum assensi sunt 
luto procedi posse ad Beati ficationem. 

Dopo tutto questo, o convien disprezzare tutti i decreti 
della Santa Sede e non riconoscerne l’autorità, o convien 
confessare che il B. Liguori non solo è un gran Santo, ma 
che la sua dottrina non può a meno d’essere grande, sana, 
sicura, ed accetta a Dio.» .> ... 

CAPO VI. . . • 

Sopra la Bolla di Beatificazione del Venerabile 
Alfonso Liguori (1). r» n. 

• . *i . . • * 1 t i * • ■.:/;/*» i Sii 

Li 6 settembre; 1816 segnò Pio VII. la Bolla della Bea- 
tificazione del Vener. Alfonso. .i ; •> 

• 1. E qui da osservarsi la celerità sorprendente, colla 
quale fu terminata questa causa per la grande evidenza 
in tutte le sue parti; avvenimento questo veramente raro. 
Si vide infatti condotta a termine in meno di 3 o anni , 
anzi quasi in io anni, se si calcola dall' epoca della' sua 
introduzione fatta nel 1796 e se si detraggono io anni 

(1) V. B. Ad excilandam ec. 
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circa d'interruzione in quel frattempo cagionala daile dne 
invasioni de’ Francesi e dalla prigionia di Pio VI., e Pio 
VII., di modo che nello spazio di io anni circa si sono 
esaminati innumerevoli testimoni in diverse diocesi , si 
sono terminati moltissimi processi necessarii, tatti com- 
pilati colia più accurata diligenza prescritta; si è con som- 
mo rigore esaminato in tante congregazioni quanto è stato 
detto, fatto, scritto da Alfonso Liguori per lo spazio di 
90 anni circa (F. Alti voi. 1.). 

a. Vi è ancora da osservare quanto facileosa fosse, che 
si rilevasse da alcuno fra tanti ancor viventi, che ne ave- 
vano piena conoscenza , almen qualche difetto sulle sue 
virtù, se realmente vi fosse stato, perchè passò la massi- 
ma parte della sua vita o in comunità , o nel pubblico 
esercizio del suo ministero in mezzo a tante, e gravissime 

f tersecuzioni esterne, ed angustie interne. Con tutto ciò 
evidenza della sua santità in tutte l’epocbe della sua vita 
fu talmente comprovata , e riconosciuta, che non solo fu 
bentosto di comun consenso ammessa dalla S- Congrega- 
zione la sua causa , ma di più voce concordi fu ricono- 
sciuta l’eroicità di tutte le sue virtù, unanimi consensu fu- 
rono autenticati i suoi miracoli ; inoltre illico omnes ad 
unum assensi sunt , luto procedi posse ad Beatijìcationem, 
e finalmente una voce , una mente convennero per la 
pubblicazione della Bolla di Beatificazione ; esempio ve- 
ramente raro di unanimità così costante in tutti i giudizj 
definitivi della S. Congregazione. 

3 . Marariglioso sempre più comparisce questo fatto, se 
si riflette ancora alla dispensa dal decreto di Urbano Vili, 
fattane da Pio VII. li n 5 giugno i 8 o 3 ; cioè neppur 16 
anni compiti dopo la morte seguita il 1. agosto 178 j. Si 
sa con quanta difficoltà dispensa la S. Sede dal suddetto 
decreto ; e quando accorda un tale privilegio non è, che 
per pochi anni , ed ancora per gravissime cause ( Bened . 
XI V. De Can. SS. I. 2. c. uh.). Infatti fu questa dispen- 
sa anche di soli 11 anni negata all’ImperatoFe Ferdinan- 
do, e all’ Imperatrice Eleonora nella causa di S. Luigi 
Gonzaga , e se si accordò nella causa di S. Francesco di 
Sales , fu pur anni 14 soltanto, et propter praeclara rnc- 


Digitized by Google 



rita erga Religionem CalhoUcam. Ma nella causa di Mon- 
signor Liguori questa dispensa con nuovo esempio fu ac- 
cordata per anni 34 - Convien dunque dire, che insigne, 
«d impareggiabile sia stata la santità di Alfonso, e da 
tutti generalmente affatto riconosciuta, ed inoltre convien 
confessare , che tnaraviglioso è pure tutto il corso della 
causa di sua Beatificazione, 

Ma per venire ora al contenuto nella Bolla della sua 
Beatificazione. 1. Si manifesta dal s. Pontefice a tutti i 
fedeli, che oltre tanti altri personaggi , i quali di suo ri- 
cordo fiorirono in ogni genere di virtù nella Chiesa, mi- 
rabilmente si segnalò ii fi. Alfonso. £ ben poteva S. S. 
asserire tal cosa con piena cognizione di causa siccome 
quegli che fu presente a tutte le deliberazioni della s. 
Congregazione riguardo all’esame sia de’ libri, come delle 
virtù e miracoli , avendole egli segnate tutte con ispecial 
suo decreto, 

2. Si pubblica in brevissimo compendio l’istoria della 
sua vita segnata in tutte l’epocbe dal carattere della più 
sublime virtù, ed accennando il suo gran talento, per cui 
all’età di soli 16 anni aveva già preso nell’ università la 
laurea in ambe le leggi: manifesta particolarmente l’im- 
menso e maraviglioso frutto, che produsse in ogni classe 
di persone , riduoendo tutti alla via della salute, se pec- 
catori, qualunque essi fossero, ed alla cristiana perfezione 
quelli che n’erano capaci. 

E fa veramente meraviglia l’osservare ne’ suoi atti l’im- 
menso numero di peccatori, che converti colle sue predi- 
che fatte in tante città e terre, ove vedeansi cangiar fac- 
cia le intiere popolazioni : ( resp. ad novas anitnadv. n. 
120). Mirabile pure era il dono, che aveva da Dio d» 
muovere i cuori più duri , per cui chiunque andava da 
lui' a confessarsi per ostinato, e protervo che fosse, dove- 
vasi pure compungere. Non gliene sfuggiva alcuno dalle 
mani ; e tutte queste conversioni erano non solo sempre 
sincere, ma eziandio stabili e permanenti, ciò che indusse 
alcuni direttori d’anime a prenderselo per ispecial pro- 
tettore in simili casi di difficili conversioni. 

3 . S’annunzia ancora al pubblico, che tutto questo bene 
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operava il Beato « verbo exemplo, ac uiultiplicibus sen- 
ti plis » cioè co’ suoi insegnamenti , e particolarmente si 
encomia la somma sua sollecitudine non solo nell’estir- 
par i vizj , ma anche nel combattere gli errori correnti. 
« summum in viliis coercendis, arcendisque erroribus, et 
» reliquia pastoralibus muneribus obeundis studium » e 
si vede nelle sue opere, che fra gli errori correnti anno- 
verava il Beato non solo l'incredulità, ed il Protestantis- 
mo. ma anche il Giansenismo, il Febronianismo, il las- 
sismo, ed il rigorismo, come principi tutti da lui ricono- 
sciuti ben funesti alla salute delle anime. Epperò la con- 
futazione di tutti questi errori è quella appunto, che Egli 
riguardò sempre come un suo principale dovere, e per 
questo pubblicò tante opere morali non solo, ma anche 
polemiche. 

j 4- Finalmente dopo aver il S. P. nuovamente confer- 
mato l’eroismo delle sue virtù , e la verità dei miracoli 
colla sua autorità Apostolica , accorda al Yener. Alfonso 
il titolo di Beato. 

In virtù dunque di questa Bolla la S. Sede, ossia la 
Chiesa Romana, colonna e sostegno della verità , dichiara 
che il B. Alfonso è sicuramente nella gloria celeste, e ri- 
conosce in lui una somma partecipazione dell’eccellenza 
divina, e delle divine perfezioni per via della . grazia abi- 
tuale inammissibile, d’ una carità perfettissima , c della 
beatifica visione di Dio, cui va unita, giusta s. Tommaso 
una speciale partecipazione del divin dominio, per cui 
Egli è degno degli onori degli altari, e del culto, che chia- 
masi Dulia. Questo culto, dice il suddetto dottor Ange- 
lico 2 . 2 . q. io3. consiste io due atti , uno d’ intelletto, 
cioè in un attestato di riconoscere nel Beato la suddetta 
partecipazione dell’ eccellenza divina , e del divin domi- 
nio, l’altro della volontà, che è un attestato della propria 
religiosa sommissione, e venerazione verso il medesimo, 
per cui noi ci riguardiamo come suoi servi, e riconoscia- 
mo il Beato come nostro Padrone, e Protettore. Epperò 
lo stesso Sommo Gerarca Pio VII. senz’aspettar più altro 
s’affrettò a prestargli il primo questo culto di Dulia. 

E siccome fra gli omaggi da prestarsi ai Beali, il prin- 
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eipalc si « il Sacrificio della Santa Messa offerto in loro 
onore, e l’Officio Divino, così questo è quello appunto, 
che il Sommo Pontefice approvò nella sua Bolla riguardo 
al Beato Alfonso Liguori concedendone per tutta la Dio- 
cesi di Nocera, e di s. Agata de’ Goti la Sauta Messa , e 
approvandovi le sue Orazioni proprie, ed anche la Messa 
propria, come può vedersi nel Messale Romano stampato 
in Napoli nel 1819. 

5 . Qui si può ancora osservare per ultimo, che nella 
prima orazione (consimile a quella di s. Francesco di Sa- 
les) leggesi: « Quaesuinus, ut ejus salutar ibus monilis edo- 
» eli, et exemplis robot ali ad te pervenire feliciter valea- 
» mus ». Ora la Chiesa non avrebbe proposto a dire in 
essa ejus salutaribus monilis edocli qualora alcuno de’ suoi 
principi e delle sue massime riguardanti il dettame di co- 
scienza da formarsi, fosse veramente pericoloso alla salute 
de’ fedeli. 

Ed a chi dicesse, che la Chiesa non approva tutto ciò, 
che non condanna , ma spesso tollera , si risponde colle 
parole medesime del Beato per simile difficoltà. « Ciò può 
» dirsi parlando delle opinioni particolari , ma non già 
» delle altre, che contengono dottrine generali, quali sono 
» i principi della morale, da cui dipende poi la direzione 
» delle coscienze in tutti i casi particolari , dicendo s. 
» Agostino ( Epist . 119.). «Ecclesia Dei multa tolerat, et 
» tamen, quae sunt contra fidem sanctam, vel bonam vi- 
» tam, nec adprobat, nec tacet, nec facit ». S. Tommaso 
( quodlibet . 9. ari. i 5 .) anche insegna: « quod vergi t in 
» commune periculuin, non est ab Ecclesia sustinendum, 
» sed Ecclesia sustinet , ergo non est pericnlum peccati 
» mortalis » ( fiisp. ad un attonita . §. 2. sul fine). 

Anzi vedendosi che la Chiesa ordina pel Beato Alfonso 
le stesse espressioni nell’orazione della Messa, che usa per 
s. Francesco di Sales, perchè non potremo dire ancor noi 
riguardo al seguir o no i documenti del Beato, quello che 
il Beato istesso diceva dei documenti di s. Francesco di 
Sales da lui adottati, ed anche proposti a seguirsi? «Si 
» noti (così Egli) che i documenti di questo Santo sono 
» stati con modo particolare lodati, c ricevuti dalla Chi«- 

Rifles sioni \ 
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» sa, la quale ci fa pregare, che colla guida, e pratica di 
» essi procuriamo di giuguere all’acquisto della vita eter- 
» na ; ut ejus dirigentibus monilis aeterna gaudi a consc- 
» nuamur » (vedi Disc. Sacr. Mor. in fin. lei. i 

CAPO VII. 

Sopra il Decreto d' introduzione della causa del Beato 
per la Canonizzazione , e gli altri seguenti (i). 

Dopo la Bolla del glorioso Pio VII., nella quale ac- 
cordavansi Inclito antistiti ad Alfonso gli onori di Bealo 
crebbe sempre più la fama della sua santità , c perchè 
senlivansi molti e nuovi prodigi seguire per sua interces- 
sione, parecchi Cardinali, Vescovi, Re, Principi, ed altri 
pii personaggi supplicarono presso il Sommo Pontefice 
per la di lui Canonizzazione. La Sacra Congregazione non 
trovando ombra d’ostacolo, acciò si riassumesse questa 
causa, rispose affermativamente, c Sua Santità ne appro- 
vò la risposta cou decreto delli 28. febbrajo 18 18., la- 
sciando cosi luogo a sperare di vederlo presto nel catalogo 
de’ Santi. 

Cessò intanto di vivere il grande Pio VII. ed assunto 
all’Apostolica Sede Leone XII. di fel. mem., il Rever. P. 
D. Giuseppe Maria Mautone nuovo postulatore della cau- 
sa ottenne dal lodalo S. Pontefice, che si facessero gli 
apostolici Processi sopra due nuovi miracoli, occorsi uno 
nella diocesi di Cagli sull’istantanea sanazione di Fra Pie- 
tro Canali Camaldolese accaduta non ancora trascorso 
un mese dalla Beatificazione di Alfonso, l’altro sulla re- 
pentina sanazione di Antonia Tarsia. Trasmessi a Roma 
questi Processi , e provatane la validità si esaminarono i 
miracoli, de’ quali il Som. Pori. Pio Vili, di fel. mem.il 
giorno 3 . dicembre 1 829. pronunciò pienamente constare. 
Approvati questi miracoli il medesimo S. Pont. Pio Vili, 
con altro suo decreto delli 16. maggio i 83 o. , pronunciò 
potersi procedere con sicurezza alla solenne Canonizza- 

(1) V.' Decretimi: Poslquam Sanclae Seilis eie. c srg. 
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liotie ilei B. Alfonso, la quale venne con universale gioja 
della S. Chiesa , e straordinario concorso de’ fedeli cele- 
Lrata in Roma li 2 6. maggio t 83 y. dal glorioso S. P. Greg. 
16. felicemente reguante. 


DECRETUM 


Super revisione, et approbatione operum moralium , ascetieorum, 
et dogmaticorwn, ac A1SS. V e/i. servi Dei Alphonsi Mariae db 
Logorio fundctloris Congregationis SS. Redemploris , ac olirà 
Episcopi S. Agatae Gothorum 

A S. RITl'UM CONGKEGATIONE EDITUM , 

ET A SS. D. NOSTRO PIO VII. PONT. MAXIMO 
CONFIRMATUM 

Cum praeler opera typis impressa Veti, servi Dei Alplionsi 
Marine de Ligotio quampluriina scripla ejus maini cxarala line 
illue dispersa habereutur, bine commissa a Sac. Riiuum Congre- 
gatone diligeuli eorum perquisitone pluribus in dioecesibus, in 
quibus eadem scripla extabanl, alque cxcculioai mandata juxta 
inslruclionern R. P. D. Promoloris Fidei, et particulares litteras 
ad ordiuarios siogularum diocccsium datas, cxhibilisque Sac. Ri- 
tuum Cougregatioui processiculis diligentiarum in iisdem dioece- 
sibus peractaruin una cum scriptis repertis, omnia , tam opera 
impressa , quam scripta revisioni, ac ceusurae ex praxi cjusdem 
Sacrae Congregationis subjecta fuere. Haec autein suoi quae se- 
quunlur. 

CATALOGUS I. 

Operum irnpressorum. 

I. Tbeologia moralis V. S. D. editio nona. Bassani t *yS5. ; Pro- 
stat Venetiis apud Remondiui in tres tomos dislributa in 
cujus tomo III., post Iraclalum de ceusuris sequunlur : 

1 . Elencbus aliquot quaestionum a Ven. Auctore retractatarum. 

2 . Praxis confessarii ad bene cxcipieudas confessioncs. 

3. Examen ordinandorum , qued sequitur epitome doclrinac 
Moralis, et canonicae, auctore praesulc Mansi archiepiscopo 
Lucensi. 
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li. Homo Aposlolicus instruclus iu sua voeatione ad audiendas 
confessione*. Bassani, 1770., sed prosisi Veneliis apud Re- 
mondini, in cujus fine qualuor legunlur Appendices. 

1. Pro directione animarum spiritual inni. 

2. De assistenti» erga tnoribundos. 

3 . Examen ordinandorum. 

4. De pluribus animadversionibus spectanlibus ad confessarios, 
et parochos. 

III. Instruzione, e pratica per li Confessori , edizione sesta. In 
Napoli, 1765., presso Giuseppe di Domenico. Opus dividi- 
mi' iu tres tomo* , cui praecedunt duae disserlaliones del 
probabilismo, et ad ejus calcem adsunt qualuor appendices, 
quae sunt eaedein ac illae relntac in citalo opere. - Homo 
aposlolicus. - Ac tandem habetur respousum apologeticum 
circa la frequente comunione. 

IV. Varia opuscula unico volumine colicela, videlicet: 

1. Velila della Fede falla evidente per li contrassegni della 
sua credibilità. In Napoli , 1762., nella stamperia di Giu- 
seppe di Domenico. 

2. Riflessioni su la verità della divina Rivelazione contro le 
principali opposizioni de’ Deisti. 

3 . Considerazioni di salute eterna, che ci inducono a staccarsi 
dal mondo, ed unirsi con Dio. In Napoli 1779., nella stam- 
peria de’ Fratelli Paci. 

4. Lettera apologetica ad un religioso amico intorno al modo 
di predicare colla semplicità evangelica. Venezia, 1771. , 
presso Gio. Vitto. 

5 . Risposta ad un autore che ha censurato le Glorie di Maria, 
e l’opera morale del Ven. Servo di Dio. 

6. Dissertatio de jusla prohibilione, et abolitione librorum no- 
cuac lectionis, Ncapoli, 1759. Excudebal Josephus de Dotni- 
tiicis - llelatutn est alias in tomo I.Th. moralis, p. 22. 

V. Plura opuscula alio volumine collecta, nempe: 

1. Dissertatio scholastico-moralis de usu moderato opinionis 
probahilis in concursu probabilioris. Neapoli, 1755., ex ly- 
pographia Bcnedicti Gessari. 

2. Apologia della teologia morale cou uua aggiunta di otto pa- 
gine sul probabilismo. 

3 . Dissertatio scholastico-moralis prò usu moderalo opinionis 
probabilis , eie., ut sopra Neapoli , 1749. , apud Alexiutn 
Pelleclium. 

4. Breve dissertazione dell’uso moderato dell’opinione proba- 
bile. In Napoli, 1762, nella stamperia di Giuseppe di Do- 
menico. Hoc opusculum cxcipit aliud , in quo auclor prò- 
bare intendi! : che la legge incerta non può produrre una 
obbligazione certa. 

5 . Dimatide per l'esame dei coufessori sovra i trattali , e le 
dottrine più necessarie a sapersi. 
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6. Lettera di risposta contro la lettera apologetica scritta in 
difesa della dissertazione sopra l'abuso di maledire i morti. 

*]■ Risposta apologetica ad una lettera stampata inviatagli dal 
Rev. Sacerdote D. Cipriano Arislasio, Prete missionario 
della Chiesa di Napoli. In Roma, presso li fratelli Salvioni, 

8. Replica alla risposta apologetica ec. sulla frequenza della S. 
Comunione. 

9. Foglietto in cui brevemente si tratta di cinque puuti su de’ 
quali nelle missioni deve il predicatore avvertire il popolo 
di più cose necessarie al cornuti proGtto. 

VI. Opus, cui lit. Il confessore diretto per le confessioni delle 
genti di campagna, ad cujus calccm legilur: - Risposta apo- 
logetica in difesa del sistema circa la questione del proba 
bile. Benevento, 1761., per Bartolomeo Pignalelli. 

VII. Opus cui lit. - Dell’uso moderato dell'opinione probabile. - 
In fine habenlur - Le lettere di molli Prelati ed altri uo- 
mini dotti, concernenti la stessa materia. In Napoli. 1765. , 
presso Giuseppe di Domenico. 

Vili. Opus cui lit. Pratica del confessore per bene esercitare il 
il suo ministero. Venezia, 1771., presso Gio. Vitto, - quod 
sequi tur. • Distruzione a' predicatori, o sia vero modo di pre- 
dicare con semplicità evangelica. 

IX. Opus cui lit. Apologia della disscrtazioue ec. contro Adelfo 
Dosileo. In Bassano, 1770., nella stamperia Remondini. - 
Sequilur inde; - Appendice di Monsig. Liguori alla sua apolo- 
gia ec. cui adduutur nonnullac epislolae in fine. 

X. Opus cui lit..* Distruzione al popolo sopra i precetti, e sagra - 

menti ec. Napoli, 1777. A spese di Michele Stasi. 

XI. Opus cui tit. Traduzione de’ Salmi, e de' Cantici clic si con- 
tengono nell’officio divino. In Napoli, 1774-1 presso i fratelli 
di Paci - quod sequilur. - Dichiarazione del sistema d’intor- 
no alla regola delle azioni morali ec. 

XII. Opus cui tit. Le Glorie di Maria. Bassano 1784. A spese di 
Remondini di Venezia. - Duabus constat pnrtibus. Di fine 
liujus operis habelur. - Risposta ad un Anonimo ec. 

XIII. Opus cui tit. La messa, c l'officio strapazzato; Bassano, a 
spese Remondini - Ilem. - Le regole, e constiluzioni della 
Congregazione del SS. Redentore. In Roma, 1782., per Ar- 
cangelo Casaletli. - Item folium cui tit. - Breve Dottrina da 
recitarsi ec. 

XIV. Opusculum cui lit. La fedeltà de’ vassalli verso Dio li rende 
fedeli auche ai loro principi. Napoli, 1777-, nella stamperia 
de’ fratelli di Paci. 

XV. Opus quod tilulum habet: L’Apparecchio alla morte, con in 
fine nove discorsi per predicare in occasione do’ flagelli. 

XVI. Pratica di amar Gesti Cristo coll’aggiunta delle considera- 
zioni su la passione di Gesù Cristo, ed altri Esercizii divoli 


Digitized by Google 



54 

verso esso amantissimo Redentore, ed in fine la Via Crucis, 
le preghiere a Gesù per ciascuna pena della sua passione, i 
gradi della passione, la coronella delle cinque piaghe, e dei 
sette dolori di Maria. In Napoli, 1780., a spese di Michele 
Stasi. 

XVII. Yindiciae prò suprema Pontificis Potestate, eie. 

"XVIII. Opera dommatica contro gli eretici pretesi riformali, in 
cui si espongono lutt'i punti di fede discussi, e definiti dal 
S. Concilio di Trento, si confutano gli errori di essi nova- 
lori, e si risponde alle opposizioni di Pietro Soave, iu cujus 
operis calce adsunt appendices. - 1. Del modo come opera 
la grazia nella giustificazione del peccatore: 2. Dell’ubbi- 
dieuza dovuta alle definizioni della Chiesa ec. 

NIX. Opus cui lit. La via della salute, divisa in tre parli; nella 
prima parte Vi sono le meditazioni per ogni tempo del- 
I anno. Nella seconda parte vi souo le meditazioni per 
diversi tempi particolari. Nella terza parte vi è il regola- 
mento di vita di un Cristiano colla pratica delle virtù. Ap- 
presso vi sono le considerazioni sopra l’amore di Gesù Cri- 
sto, chiamale saette di fuoco, ed in (ine vi ò la vita del P. 
Paolo Cafaro. In Napoli, 1781., presso Michele Stasi. 

XX. Riflessioni sulla Passione di Gesù Cristo in tre separate 
parli distribuite, cioè la prima è delle riflessioni sulla Pas- 
sione di Gesù Cristo; la seconda è delle riflessioni su diversi 
punti di spirito per le anime che desiderano avanzarsi nel 
divino amore; la terza è delle riflessioni sulla divina rivela- 
zione contro i Deisti, che la negano. - In Bassano, 1 77 4 -> a 
spese di Remondini di Veuezia. 

XXI. Verità della fede. Napoli, 1777. Nella stamperia de' fratelli 
di Paci. - Opus tribus partibus distribulum , in quaruin pri 
ma - si parla contro i materialisti, che negano l'esisleuza di 
Dio. - In II. si parla contro i Deisti, ebe negano la religio- 
ne rivelata. In IH. Si parla contro i Sellai), che negano es- 
ser la chiesa cattolica Punica vera; - una cuin confulalionc 
libri cui til. \' Esprit , nec non - Esortazione a' zelanti della 
fede di Gesù Cristo, et - Preghiera per il beue della S. 
Chiesa. 

XXII. Opus in duos tomos distribulum, cui tit. La vera sposa 
di Gesù Cristo, cioè la Monaca Santa ec. ad cujus operis 
calccin additur. - Sermo Asceticus, cui til. Stimoli ad una 
religiosa per avanzarsi nell’amore del suo divino sposo Gesù 
Cristo. In Napoli, 1768., nella stamperia di Giuseppe di Do- 
menico. 

XXIII. Opus cui til. Dissertazioni teologiche e morali, appai le- 
nenti alia vita eterna, Napoli, 1776., presso li fratelli di 
Paci. 

XXIV. Opus cui tit. Opere spirituali, duabus in partibus divi- 
sum, iu cujus prima conlinelur • La visita al SS. Sagrameli- 
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lo, ed a Maria SS. per ciascun giorno del mese, cogli atti 
di apparecchio c ringraziamento per ia S. Comunione, con 
altri affetti divoti verso Gesù Sagramentato. Di più le mas* 
sime eterne. • La quiete per li scrupolosi, - Il modo di con- 
versare famigliarmcntc con Dio, - La protesta della morte, - 
Le preghiere a Maria per ciascun giorno della settimana, - 
Le canzoncine a Gesù e Maria. - In seconda autem parte 
continetur.- - L’amore delle anime, ciuè riflessioni, ed affetti 
su la Passione di Gesù Cristo. Et a pag. 125 .: usque ad fi- 
nenr, - Il trattato dell'uniformità alla volontà di Dìo, - Altre 
canzoncine - Breve trattato della necessità della preghiera. - 
Edizione XVI. Bassano, 1784. 

XXV. Opusculum cui tit. Meditazioni per otto giorni di esercizi 
spirituali in privato. Et in parte li. - Riflessioni, ed affetti 
dìvoli sopra la Passione di Gesù Cristo, esposta semplice- 
mente come la descrivono i SS. Evangelisti ec. Napoli, 1761., 
nella stamperia di Paci. 

XXVI. In eod. voluminc Imbellir opusculum cui tit. - Del gran 
mezzo della Preghiera ec. In Napoli, 1770. Presso Gio. Fran» 
cesco Paci. 

XXVII. In eod. voluminc sequuutur. - Le riflessioni utili a' ve- 
scovi per la pratica di ben governare le loro chiese. In Na- 
poli, 1745., per Riccio. 

XXVIII. Aliud opusculum hubetilerum tiiulum. - Del gran mezzo 
della preghiera; opera teologica ascetica, divisa in due parti. 
In Venezia, 1759, nella stamperia Remondini. 

XXIX. Iti Cit. voi imi ine habelur aliud opusculum cui tit. - Delle 
cerimonie della messa ec. Bassano, 1769. Dividilur in tres 
partes. Ili 1. si tratta delle cerimonie della messa. In 2. si 
tratta della riverenza , con cui dee celebrarsi ec. In 3 . si 
tratta degli abusi in prendere le messe, e si rispoude al li- 
bro anonimo su gli onorari delle inesse. 

XXX. In codctn voluminc habetur opusculum cui tit. II sacerdote 
provveduto per l'assistenza a' moribondi. Iti Venezia, 1760. 
Nella stamperia Remondini. 

XXXI Opus cui tit. Condotta ammirabile della divina provvi- 
denza in salvar l’uomo per mezzo di Gesù Cristo. Divisa in 
due parli con due opuscoli in fine; il primo dell’Amor di- 
vino: il secondo de’ Consigli di confidenza, c sollievo per 
un'anima desolata. In Napoli , 1775. , presso i fratelli di 
Paci. 

Sequitur - Breve risposta alla stravagante, riforma intentala dal- 
l'Ab. Rolli , contraria alla pietà dovuta verso la divina 
Madre. 

XXXII. Opus cui tit. Vittorie de' Martiri, duabus in parlilius di- 
visimi. In Bassano, 1777-, a spese Remondini di Venezia,- - 
quod sequitur opusculum - del sacrificio di Gesù Cristo, con 
una breve dichiarazione delle preghiere che si diconp nella 
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messa; - inde sequuulur - Gli opuscoli dell'autore utili a di- 
versi stati di persone • scilicet. 

1. Stimoli areligiosi per avanzarsi nella perfezione del loro stalo. 

а. Avvertimenti a' giovani studenti, ed applicati allo stato ec- 
clesiastico. 

5 . Risposta ad un giovane, che domanda consiglio circa lo stato 
di vita che deve eleggere. 

4 . Stimoli ad una religiosa per avanzarsi nell'amore del suo 
divino sposo Gesù Cristo. 

5 . Avvertimenti ad una donzella, che sta indubbio dello stato 
che ha da eleggere. 

б. Esortazione alle comunità religiose di frequentar l'orazione 
avanti il SS. Sacramento. 

7. Avvertimento necessario ad ogni persona di qualunque stato 
per salvarsi. 

8. Avvertimenti a' sacerdoti che assistono a'condaunati a morte. 

9. Sequitur - La novena de' morti. 

XXXIII. Opuscula in unum collecta, nempe: 

1. Regolamento per i seminar}. 

2 . Alcuni brevi avvertimenti per la lingua toscana. 

3 . Le quattro regole principali dell'aritmetica. 

4. Il Cristiano provveduto. 

5 . Massime eterne. 

6. Avvertimenti ai confessori novelli. 

7. Domande, che pòsson farsi a’ sacerdoti che voglion prender 
la confessione. 

8. Novena de' morti. 

9. Quiete per le anime scrupolose nell'ubbidire al lor direttore. 

10. Avvisi spettanti alla vocazione religiosa, con le considera- 
zioni per coloro che son chiamati allo stalo religioso. 

11. Conforto a'uovizj per la perseveranza nella loro vocazione. 

XXXIV. Opus cui tit. Sermoni compendiali per tutte le Dome- 
niche dell'anno. In Napoli, >771-, nella stamperia di Gio. 
Francesco Pace. 

XXXV. Opus cui tit. Selva di materie predicabili, ed instrultive 
per dar gli esercizj a’ preti ec. In Napoli, 1769., nella stam- 
peria di Donato Campo. - Tribus in partibus divisum, et in 
duobus voluminibus, in quorum secundo habetur terlia pars 
cum aliis opusculis superius jam relatis. 

XXXVI. Opus cui tit. Novena del S. Natale, con in fine la novena 
al SS. Cuore di Gesù. Il settenario in onore di s. Giuseppe. 
L’apparecchio e ringraziamento alla messa per i sacerdoti. 
In Napoli, 1773., a spese di Michele Stasi. 

XXXVII. In cil. volumine continentur - Le canzoncine spirituali. 
- Settima edizione. In Napoli, 1769. 

XXXVIII. Opuscula in unum volumen collecta, scilicet. 

1. Apparecchio e ringraziamento per li sacerdoti nel celebrar 
la messa. 
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i. Trattalello dell'amor divino, e de' mezzi per acquistarlo. In 
Napoli, 1775., presso li fratelli di Paci. 

3. Consigli di sollievo, c di confidenza per un'anima desolata. 

4- Novena in onor di s. Giuseppe. In Napoli , 1779. Presso 
Salvator Troisi. 

5. Considerazioni sopra le virtù, e pregi di s. Teresa di Gesù. 
In Napoli, 1745., per Nicolò Naso. 

6. Operette spirituali divise in quattro brevi capitoli. Napoli, 
177 6-, per li fratelli di Paci. 

7. Breve notizia della Vita del R. P. D. Paolo Cafaro. 

8. Ricordi diretti alle religiose del SS. Redentore di s. Agata, 
e Scala. 

9. Notizie della vita e morte della serva di Dio Suor Teresa 
Maria de Liguori. In Napoli, 1761. Presso Giuseppe di Do- 
menico. 

10. Le regole del Ven. Monastero di s. Maria Regina Coeli 
ec. nella città d’Airola. 

11. Pratica per l'assistenza a' moribondi. 

1?. Regolamento di vita di un Cristiano. 

XXXIX. Opus cui tit. Trionfo della chiesa , cioè istoria delle 
eresie - Nel primo e secondo tomo si scrive l'istoria. - Nel 
terzo poi si pongono le confutazioni delle eresie più princi- 
pali. In Napoli, 1777. Presso Gio. Francesco Paci. 

Sequitur Calalogus U. Scriptorum. 

Facla autein ad Congregalionein ordinariam infrascriplo die 
habitam per Em. et Rev. Dominum cardlnalein Saluzzo loco Eoi. 
et Rev. Domini cardinali Caracciolo Poncntis, piena relatione 
tam praefatorum operum impressorurn , quarn aliorum MMSS. 
omnium, cum nihil in iis censura diguum reperlum fuerit, sacra 
eadem Cougregalio rescribendum censuit - procedi posse ad ul- 
leriora - si SS. Domino nostro Pio VII. Pont. Max. placuerit , 
Die >4. maii i8o3. 

Quibus a me infrascriplo secrelario eidem SS. Domino nostro 
relatis, Sanclitas Sua benigne annuii. Die 18. maii i8o3. 

JULIUS MARIA Card, de Somalia, S. R. C. Praefecttts 
Loco Sigilli 


J. de Carpineo S. R. C. secrelarius. 


Romae, apud Lazarinum Reverendae Camerae Apostolicac 
tjrpograpbum, MDCCCIII. 
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DECRETUM 


NUCERINA PAGANORUM 
BEATIFICATiONIS ET CANONIZATIONIS 

VENERADIL1S SERVI DEI 

ALPHONSl MARINE DE LIGORIO 

Fundatoris Coiigregationis SS. Rcdemploris, 
ac olitn Episcopi s.Agathae Gothorum. 

Super dnbio 

Au constel de virlulibus theologalibus li de, spc, et caritatc 
erga Deuin et proxitnum , nec non de cardinalibus prudentia , 
jtislilia, fortitudine et leniperanlia , earuinque adnexis in gradu 
heroico in casti, et ad effectum de quo ngitur. 

. Magna, quac de castis, sauctisque moribus Ven. Alphonsi Ma- 
riae de Ligorio insedi! opiuio apud omnes quoscuinque, qui cum 
eo fainiliariter agcbant in ipsa ejus prima juvcnlute, eadem pro- 
ficiscentc per singula ejus vitae stadia, semper magis inagisque 
aucta est. In seculo prius apud nobiles, cjusdem suae conditio- 
nis adolescentes, dum ingenuae mentis sobria indoles clucescebat; 
in foro apud jurisperilos , dum strenue advocali muuere fuuge- 
batur; in Ecclesia apud clericalem ordinem, dum illuni nova in- 
stituta mi 1 i t in amplificabat.' in verbi Dei ininislerio apud rudem 
dereliclam plebeni , dum eam praeceptionibus divinae legis im- 
buebat ; in cathedra morum apud conscicnliarum moderatores , 
dum doclrinae copiarli efFundebat; in pastorali officio apud com- 
missuni sibi gregem , dum vigili custodia illuni salutaribus pa- 
scuis enulriebat, in privata denique vita operosissimae seneclu- 
lis, apud inslituli sui alumuos, suacquc carilalis ftlios, dum in- 
firma valetudine , aetateque malurus abdicato pastorali officio, 
scriptis, verbis , orationibus proximorum spirituali bono prospi- 
ciebat. 

Quam optimo autem jure tanti cum facercnt bomines hodier- 
num apostolicac sedis judicium manifestai. Instiluta cnim iuqui- 
sitione de ejus peculiaribus actionibus, iisque ir) Sac. Rituurn 
Congregalione expensis, primum in antepraeparatorìo convenlu 
Inibito IV. idus junii superioris anni 1806., in aedibtis reveren- 
dissimi. cardinalis Caracciolo causac Ponenlis, ac facla discussione 
«le qui busi ibcl licci minutissimis cxccptionibus, quae perfectiori: 
virlutum christianarum excrcilio opponi potuerant, iterumque rcno- 
vata in Praeparatoriis comitiis habitis in apostolico quirinnli palatio 
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XIII. calendns marlias hujus anni 1807., ila evanesccrc omues 
difllcultates visae sunl , ul nihil ainplius opponi poluerit adhuc 
perpendeudum in postrema Congregationc generali, quae de more 
in codem palalio apostolico convocare oportehat. Ilaec tanien 
convocata fu i t IV. calendas hujus mcnsis maii corain sanclissimo 
Domino nostro Pio VII. Pont. Max. , et tam Rev. Cardinales 
quam amplissimi consullores concordi voce virtutes Vcn. servi 
Dei Alphonsi Mariac de Ligorio culmen heroicilalis altigisse ns- 
screre non dubitarunt. Sanclitas Sua vero, licei ex corde cum 
iisdem convenire!, senlentiam suam edere in praesens noluit, ut 
per deprecationem ad Altissimutn assiduam divinae volunlatis 
claram cognilionem magis magisque assequerclur. 

Occurrentc autem liodic annua rccordalione Ascensionis Domini 
nostri Jcsu Clirisli supremi pasloris omnium pastorum , quae in 
sacrosancla Lateranensi ecclesia omnium Ui^bis et Orbis ecclesia- 
rum maire et capite cidem Salvatori dicala , praesentia ipsius 
Ponlificis Maximi , et frequenti corona sacrorum Purpuratorum 
Palrum celcbratur, optimum duxit proraerilas laudes virlutibus 
exitnii episcopi Vcn. Alphonsi Mariae tribuere. 

Piaemisso itaque sumino inane in domestica ara incruentae lio- 
stiae sacrificio, expletisque in memorata basilica sacris praescri- 
ptis actiouibus, ac imperlila romano populo pontificali benedi' 
elione, descendit Poutifex in ndnexuin basilicae sacellum , cou- 
vocatisque Rev. Cardinalibus de Somalia in Urbe vicario, sacro- 
rnmque rituum Cougregationi praefeclo, et Caracciolo causae 
Ven. servi Dei Alphonsi Mariae relatore, nec nou R. P. Iliero- 
nymo Napulionio Fidei promotore, infrascripto secretarlo, meque 
Thoma Riario ipsius Sac. Congregationis protonotario, decrevit, 
atquc sancivil: Constare de y. S. D. Alphonsi Mariae de Ligo- 
rio virlutibus Theologalibus, et Cardinalibus , earumque adnexis 
in grada keroico. 

Hoc autem decrelum evulgari, et in acla sacrorum rituum Con- 
gregaliouis referri maudavit nonis maii 1S07. 


Loco Sigilli 


JULIUS MARIA Card, de Somalia S. R. C. 
Praefeclus. 


J. de Carpineo S. R. C. secretarius. 


Romae , apud Lazarinum Revcrendae Camerae Aposlolicae 
typographum, MDCCCVII. 
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DECRETEM 

NUCER1RA PÀGARORUM 

Beati/icationis et canonizationis venerabilis servi Dei Alphonsi 
Mariae de Ligorio, fundaloris Congregalionis SS. Redemptoris, 
ac olirti episcopi S. Agathae Gothorum. 

Super dukio 

An, et de quibus miraculis conslct in casu, et ad effeclum de 
quo agilur. 

Ad Evaiigelicae perfeclionis formam exactas fnisse viriules , 
quibus Veti. Dei servus Alphnnsus Maria de Ligorio jugiler ope- 
ra ni dederat vel in congregatone SS. Redemptoris , qua ni fuu- 
daveral; vel in regendo, alendoque grege sibi coinmisso poslquain 
fu i t sacris infulis decoratus, vel in postremis vilae annis, quos , 
abdicato episcopatu, apud suos Nuceriae Paganoruin sibi consul- 
turus transegit , jamdiu SS. Dominus nosler Pius scplimus de- 
claraverat decreto Iato nonis maii MDCCCVII, die sacro Ascen- 
sioni Domini Nostri Jesu Christi. Nec diu cunclandum fui l ut 
novuin iuslilueretur ccrtamen de iniraculis a Deo, Yen. Ligorio 
deprecante, patratis, quae sigila sunt caelitus data tamquam al- 
tera tessera sanclitatis. Acta enitn plurcs exhihebant admirabiles 
sanalioues a morbis vel omnino, vel pene desperalis, quae ejus- 
dem precibus acceptae fcrebautur. Ex his a causae Postulatori- 
bus tres selectae fuenint , quae ex apostolicae sedis praescripto, 
rigido examini subjicerentur. 

Quamobrem super iisdem sanalinnibus indicta fuit Congregatio 
quam antepraeparatoriain dicimus, cogenda sepliinn calen. octobris 
1WDCCCIX. Sed quum lemporum conditio convenlum fieri non 
permisisset , singuli consultores suflragia in scriptis Iradideruut 
Rev. Cardinali de Petro, qui supremo Delegati apostolici munere 
in Urbe fungebatur. Pacatis deinde rebus, et ad Pett i sedem re- 
slitulo sauctissimo Domino nostro, inslauratum fuit examen in 
praeparalorio consessu babito in palato apostolico quirinali pri- 
die calendas marlii hujus anni MDCCCAV. Nihil erat reliquum, 
nisi ut generalis liaberelur coetus coram Sancitale Sua, qui con- 
vocata fuit in eodem palato apostolico quirinali nonis septem- 
bris ejusdera anni. Sed quamvis proposito per Rev. Cardinalem 
Matlbaejum Sac. collegi! Decanutn loco Rev. Cardinalis Carac- 
ciolo relaloris absentis, dubio, an et de quibus miraculis conslet 
in casu et ad effeclum de quo agitur, tam Rev. Cardinales quam 
consultores de duobus constare unanimi consensione dixissent , 
sanctissimus (amen Dominus noster, nihil decernere voluil , ut 
interim fervidas preces ad Deum porrigeret , qui sui lutninis 
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abundanliatn io tain gravi Ecclesiae negotio decerucndo sibi elar- 
gir! dignaretur. 

Curri aulem ea advenerit dies in qtta nunc primum ejusdem 
Sanctilalis Suae jussu , per tolum cathniicum Orbem solemnis 
memoria recolitur li. V. M. cujus animarti in passione filii sui 
Redemptoris nostri gladius pelransivit; non amplius dillerendum 
duxit: sed mente recogitans Ven. Alphonsum de Ligorio ob in- 
li in uni devoti animi aflectum, quo in Deipararn ferebatur, omtie 
contulisse sludium ut voce, scriptis, cxetnplo fìdelium pietas in 
Virgineni dolore transfixain excitarelur ; hanc esse diem censuit, 
in qua de miraculis a D. O. M. sui fidelis servi intercessione pa- 
tratis, demuin pronunciare!. 

Itaque accitis ad palatiuin apostolicum quirinale Rev. Cardina- 
libus Mallhaejo S. coilegii Decano, loco Rev. Cardinalis Carac- 
ciolo causac relatoris absentis, et de Somalia suo in Urbe vica- 
rio, sacrorumque riiuum Congregationi praefectc, nec non R. P. 
Andrea Cavalli S. Fidei promotore, ineque Thoma Riario cjus- 
dera Coogregationis Protonotario loco R. P. de Carpineo secre- 
tarli, post sacrifìcium domestico in Sacello religiosissime oblatum, 
divino ilerum implorato praesidio, Sanclitas Sua statuii , aique 
decrevrt ex tribus proposilis miraculis constare de primo in se- 
cuudo genere, uimirum: Subilae per/ectaeque sanationis mamillae, 
ob ulcus gangraenarum magna ex parte pridie obscissae Magda- 
lenae de Nunzio, curii deperditae substantiae redintegralione- de 
secundo videlicet: Instanlaneae perfeclaeque sanationis P. Fran- 
caci ab Octajano Ord. Minor. Reforni. S. Francisci , a phthisi 
pulmonali , confirmaloque rnarasmo , viribus illico restitulis, pari- 
ter in secundo genere. 

Atque hoc decrelutn publici juris fieri, et in acta Sac. riiuum 
Congregatiouis referri mandavi! XV. cal. oclobris MDCCCXV. 

JULIUS MARIA Card, episcopus Tusculanus de Somalia, vie. 
gen. S. R. C. Praefectus, ec. 

Loco ij» Sigilli 

Pro R. P. D. J ulio de Carpineo S. R. C. secretorio 
Aloysius Cardellini S. R. C. assessor. 

Rornae, ex lypographia Rev. Camerae Aposlolicae, MDCCCXV. 
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DECRETUM 


«UCER1NA PAGANORUM 

Beatificano nis et Canouizalionis venerabilis servi Dei Alphonsi 

Mariae de Ligorio , fundatoris Congregationis SS. Redemploris , 

ac olirli episcopi S. Agalhac Gothorurn. 

Super dukio 

An, stante approbalione virlutum , ac duorum miraculorum , 
luto procedi possi! ad ejusdem Ven. servi Dei Bealificatiouem. 

Omnipotens Dei sermo, qui vocat stellas, ut in inililantis Ec- 
c’esiae firmamento splendeant, Ven. servum suum Alphonsum M. 
de Ligorio vocavit , ut aposlnlicaruin virlutum luce coruscnret. 
Divinae i Ile voci respondit, et apostolo dignas virlutes quasi ju- 
liar emisit, sive cum mundanos honores contempsil, sivc cum et 
voce et scripto in media seculi nocte errantibus viam ostcndit , 
qua eruti de polestate tenebrami» transire possent in Dei lumen, 
et regnum: sive cum disciputos, quos a Redemptore Sanctissimo 
uominalos voluit, oplimis instiluit disciplinis ; sive cum episco- 
pus factus , fortitudine») cum lenitale conjuuctain , et reliquuin 
virlutum ornaium quasi coelestes gemmas suo infixit diademati. 

Ac tali tantoque viro beatorum honores per baec tempora pa- 
rari commode Ecclesiae Dei, felieiterque videlur contingere: nein- 
pe ut hinc intclligaut qui nobiscum non sunt , rnutari et conci* 
dere tempora ac aetates posse, mutari atque obrui Ecclesiam 
Christi non posse, nec restinclum esse, aut languere majorum 
uoslrorum spirituin, nec ulto tempore senescere Christi sponsali): 
sed vel iuter fluxos, ac decidenles seculi inores perpetua aposto- 
lica juventute, pulebritudineque florere. Sed et inlelligent profe- 
cto pastores animarum, et divini verbi praccones, pii quique, et 
dodi viri, quanlum sibi in Alphonso Maria imilaudo ornamenti 
ac praesidii conslitutum sit. 

Cum hujus igi tur lucidissimas inililantis Ecclesiae slellae virlutes 
lieroicas babeudasesse, sanciissimus Dominus noster Pius papa VII. 
lato decreto nonis maii an. MDCCCVI., edixerit, cuinque de mi- 
raculis duobus luculenlissimis ope Ven. Servi Dei palralis con- 
stare XV. cal. octohris vertentis anni deelaraverit, u i li il relictum 
est aliud, nisi ut de more interrogarentur sacrae rituum Congre- 
gationis patres , ulrum censerent eumdein tuto beatorum ordini 
adscrihi posse. Quod cuin IV. id. hujus mcnsis corain ipso Pon- 
tifice in generali couvcntu factum sit, ittico ad unum oinnes as- 
sensi sunt. 

Verum bealissiinus Pater ne spatium aliquod temporis divino 
lumini sibi prccibus demerendo dccssel, rem distilli! ad liodier- 
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mini s. Tliomae apostolo sacrimi diem, accitisque iu aposlolicuin 
quirinalc palalium reverendissimi cardinalibus Alexandro Mat- 
iliaejo S. collegi! Decano, loco Rev. Cardinalis Didaci limaci 
Caracciolo causac relaloris absentis, el Julio Maria de Somalia 
suo in Urbe vicario, sacrorumque riluum Congregalioni praefe- 
clo, tum etiam R. P. Andrea Cavalli S. Fidei promotore, nieque 
infrascripto secrelario, post iucruentum sacrificium religiosissime 
pendimi, rite pronuncia vit : Tato procedi posse ad Ilealijicalio. 
tieni yen. S. D. Alph. M. de Ligorio. 

Alque hoc decretimi in vulgus edi , et in acta sacr. riluum 
Congregationis referri, litlerasque apostolicas in forma Brevis de 
Beatificatione in basilica vaticana quandocumquc celebrauda con • 
scribi jussil XII. cal. jan. MDCCCXV. 

JULIUS MARIA Card, episc. Tusc. de Somalia vie. gen. S. 
R. C. praefectus, eie. 

Loco tj* Sigilli 

J. A. Sala S. R. C. secretarius. 

Romae, ex lipographia Rev. Cainerae Aposlolicac MDCCCXV. 


PIUS P. P. VII. 

Ad perpetuata rei memoriani. 

Ad cxcitandam meliorum ebarismatum acmulationem, semper 
in Ecclesia instaurai Dominus maxima virtulum excmpla. Jam 
vero praeter tot alios, qui memoria nostra multiplici virtulum 
apparsili florcre visi sunt , mirimi in moduin claruisse constai 
venerabilem Dei servum Alpbousum Mariani de Ligorio, Nespoli 
uobilibus parcnlibus ortum. Ipsc uainque egregia prorsus animi 
indole praedilus, alque ab ineunte ferme aclate in precatione 
assiduus, pietatein cum lilterarum sitici i is adeo conjunxil, ut sex- 
decitn vix annos nalus juris ulriusque laurea iu patria universi- 
late decorari merucrit. Patri obtemperaus causarum patrocinio ge- 
renda suscepit, in quo munere obeundo, etsi magnani sibi laudem 
peperisset, alque ad majorem sui spem omnes excitassct, ipse la- 
inen fori pericula expcrlus, susccptum munus statim dimisi!. 
Spreto igitur praeclaro sibi a parentibus exbibilo conjugio, avi- 
laque primogenitura omnino abdicala, divinilus vocalus ecclcsia- 
slicae ni i 1 itine itomen dedit. Quum ilaque per iuferiorum ordinum 
gradus ad presbyleratuin usccndisset, sanclissimae Eucharisliae el 
dominicae passionis conlemplator faclus eximius, sicut sagitta iu 
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manu potenti* in vilia irruit, ac loto animi ardore ad Dei gloriai» 
animarumque salutoni procuraudam, liuc illue pervolat. Ne autem 
a proposito unquatn diverteret, perpetuo se adstrinxil voto nul - 
lam temporis jacturam faciendi. Quotiiam vero sagittae potenlis 
acutac , sic nonnullorum Presbyteroruin corda transfixil , tauto- 
que caritalis igne, quo ipse flagrahat, incendit, ut hi quoque, re- 
liclis omnibus, seculi fuerint Redemplorem Dominum: alque ila 
sauctissimi lledemptoris Coogregaliouem insiiluit , cujus presby- 
teris in eo potissimum atlaborandum essel, ut pauperibus per a- 
gros, ac rura vagautibus, aut in pagis, mapalibusque degentibus 
evaugelizarenl. Hinc sane mirum, quot odia extinxerit, quot de- 
vios ad recium tramitelo , ac eliam ad chrislianam perfeclionem 
verbo, exemplo, ac mulliplicibus seri pi is adduxerit. Ad baec vero 
adeo fervens Deiparae cultor, ut de tanta maire et virgine prae- 
dicare, librosque de ejus laudihus sacra erudilione refertos con- 
scribere semper habuerit in deliciis. Invitus et reluclaus ad epi- 
scopalem Sanctae Agalbae Golhorum sedem evectus , exlernuira 
duintaxat babitum, non autem severam vivendi rationem iminula- 
vit. Eadem frugai ilas, summa in pauperes libera litas, sumtnus 
chrislianae disciplinae zelus, summum deuique in vitiis coerceti- 
dis, arcendisque erroribus, et in reliquia pasloralibus muncribus 
obeundis sludium; tum eliam constituendutn curavit Monialium 
suae Congregationis mouasterium, aliasque sanctiinoniales ad per- 
fecLioris vitae formai» redegit. Episcopatu ob graves, liabiluales- 
que morbos dimisso, ad alumnos suos a quibus pauper discesse- 
rat, revertitur pauper. Demum quamvis senio, laboribus, diuturna 
artbritide, aliisque gravissimis rnorbis fraclus corpore, spirilu ta- 
men alacrior, ac ferventior de coeleslibus rebus dissereudi, aut 
scribeudi (Incin adhibuit numquam; donec nonagenari us calendis 
sexlilibus MDCCLXXXVll, inter suorum alumuoruin lacryinas 
placidissime , sanctissimeque expiravit. Cum itaque mature diii- 
genterque discussis, et perpensis per Congregalionetn venerabi- 
lium fratruiu nostrorum S. R. E. Cardinalium sacris Ritibus 
praepositorum, processibus de apostolicae sedis licentia confeclis 
super vitae sanctilale et virtutibus lam theologicis, quam cardina - 
libus, earumque adnexis in gradu heroico, quibus eundem ser- 
vutn Dei Alphonsum Mariam multipl iciter claruisse, uec non mi- 
raculis, quae ad ipsius inlercessionem, et ad manifestandain ho- 
minibus ejus sauclitatem a Deo patrata fuisse , asserebanlur, ea* 
dem Congregalo Corani nobis consliluta, auditis etiani consulto- 
rum suffragiis, una mente et voce censuerit , posse quandocuin- 
que nobis videretur praedictum Dei scrvum Beatum declarari cum 
consuetis iudultis; bine est, quod nos praedictae Congregationis 
sauctissimi Redemptoris supplicationibus nobis super hoc burni- 
liter porrectis benigne inclinati , de supradictae Cardinalium 
Congregationis consilio, et assensu, auctoritate apostolica tenore 
praesentium iudulgeinus , ut idem Dei servus Alphonsus Maria 
in poslerum Beali nomine nuncupelur, ejusque corpus , et reli- 
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quiae venerationi fideliutn, noti lameu ia processionibus circum- 
ferendae, exponanlur: imagines quoque radiis, scu splendoribus 
exornenlur, ac de eo quoiannis die it. augusti recitetur offici um, 
et missa de communi Confessori Pontif. cum oratiooibus propriis 
a nobis adprobalis juxta rubricas Breviari! et Missalis romani. 
Porro recitatiouem officii et missae celebrationcm hujustnodi fieri 
concedimus in tota Congregationc sanctissimi Redemploris, item- 
que in civitalibus ac diaecesibus Nucerin. Paganorum, ubi sacrac 
ejus exuviae venerantur, et Sanctae Agatae Gothorum, cui prae- 
fuit episcopus, alque Neapolilan., ubi ortum habuit, ab omnibus 
utriusque sexus Christi fidelibus tam secularibus, quam regula- 
ribus, qui ad horas canonicas tencnlur, et quoad inissas, ab om- 
nibus eliatn sacerdotibus ad Gcclesias, in quibus feslum perage- 
tur, coufluenlibus. Praeterea primo dumtaxat anno a datis bisce 
nostris lilleris ineboando in Ècclesiis dictae suae Congregalionis, 
nec non civitalum, et dioecesium praediclarutn solemuia Beatili - 
cationis ipsius servi Dei cum officio et missa ritti duplici majori 
die ab ordinario respeclivo coustiluenda , poslquatn in basilica 
nostra sancii Petri in Valicano de Urbe celebrata fuerint eadcin 
solemuia, quorum celebrandorum die decima quinta hujus men- 
tis septembris pariler facimus potestatem , non obstantibus cou- 
stitutionibus, et ordinalionibus apostolicis , ac decretis de non 
cultu edilis, caeterisque conlrariis quibuscumque. Volumus ameni 
ut praesenlium litterarum transumptis, seu exemplis etiam im- 
pressis, manu secretarii dictae Congregalionis Cardinalium sub- 
scriptis, et sigillo praefecti ejtisdem Congregalionis munitis, ca- 
dem prorsus fides bnbeatur in judicio, et extra , quae pracscn- 
tibus ipsis liaberetur, si forent exhibitae, vel osteusae. 

Datum Romae apud sanctam Mariam majorein sub anuulo Pi- 
scatoris, die VI. septemb. MDCCCXVI, Ponlificatus nostri anno 
decimo septiino. 

Loco tj* Sigilli 

Pro D. Card. Braschio de Honètlis , 

G. Bernius , suùslitutus. 


IN FESTO 

lì. ALPHONSI MARINE DE LIGORIO 

ORATIO 

Deus qui per B. Alphonsuin confessorem luum, alque pontili* 
cem animarum zelo succensum Ecclesiam tuain nova prole faecun' 
dasli , quaesuinus ut ejus salutaribus monitis edocti et exemplis 
roboraii, ad le pervenire felicita' valeamus. Per Dominum, eie. 

Riflessioni 5 
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SECRETA 


Gii 


Coelesli, Domine Jesu Chrislc, hujus sacrifìci! igne corda no- 
stra in odorem suavilatis exure, qui B. Alphonso Mariac tribui - 
sii, et haec mysteria celebrare, et per cadem hostiain libi san- 
ctam seipsum cxhibere. Qui vivis, etc. 

POSTCOMMUNIO 

Deus qui B. Alpbonsuni Mariani confessorem tuum, alque pon- 
tificcm, fidelern diviui mysterii dispensatorem, et praecouem ef- 
fecisti; cjus meritis precibusque concede, ut fideles lui , et fre- 
quenler pcrcipiaut , et pcrcipiendo, sine fine collaudent. Per 
Dominum, eie. 


DECRETUM 

NUCERINA PAGANORUM 

Beatificationis et Canonizationis V en. Servi Dei Alplionsi Mariac 
de Ligorio, Jundatoris Congregationis sanctissimi Redcmploris , 
ac olirti episcopi S. Agathae Gothorum, 

Supra sciiptas orationes proprias , ab eminentissimo et Rev. 
D. Card. Alexaudro Malthaejo loco eminentissimi et Rev. Dom. 
Card. Julii Mariae de Somalia , Sacr. Rii. Congreg. Piaciceli 
absentis, el a R. P. D. Andrea Cavalli S. Fidei Promotore, una 
cum assessore e)usd. Sac. Congregationis, meque infraseripto se- 
cretarlo referente revisas, sanclissimus Domiuus noster Pius VII. 
Pont. Max., ad humillimas preces R. P. Vincenti! Antonii Cint- 
imi sacerdoti professi Congregationis sanctissimi Redemploris , 
causaeque B. Alphonsi Mariae de Ligorio praefatae Congregatio- 
nis fundatoris, ac oliin episcopi s. Agathae Gothorum, Postulato- 
ris, benigne approbavit, el tam in peragendae Beatificationis so- 
lemniis, quam in posterum recitandas indulsit, facta insuper po- 
testate eosdein inserendi in apostolicis Iilteris de more imprime»- 
dis. Die 07. augusti 1S16. 

Loco Sigilli 

A Card. Matthaejas , J. A. Sala S. R. C. 
secretar ius coadjutor. 

Romae, 1816., ex typographia R. Camerae Apost. 
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DECRETUM 

RUCER 1 NA PAGANORUM 
Catto nizationis B. Alphonsi Marine de Ligorb. 

Poslquam Sanclae Sedia aposlolicae judicium de Beatitìeaiionis 
honoribus tributis inclito Antistiti Alphonso Mariac de Ligorio 
resonante plausu uhique gentium.et locorum innotuit, ili ico quol- 
quot Beali virlutes, et prodigia noverant, illius canonizalionem 
expetendam esse censuerunt, ut cultum aliquibus dumlaxat locis, 
ac Dioecesibus indultum , universa catholica Ecclesia optimc de 
ea merito Antistiti libere praestare vaierei, essetque in plenitudi- 
ne sanctorum delenlio ejus. Aucla ilaque in dies undequaque 
bujusmodi fama sanctitalis, novisque post indultos Altarium ho- 
nores , eo deprecatore auditis dexlera excelsi prodigiis , innuine- 
risque s. Romanie Ecclesiae Cardinalium , Episcoporuni Regum, 
Principum, aliorumque piorum viroruin sanctissimo Domino no- 
stro Pio VII. Pontifici Maximo delatis 1 i Iter is , ad hoc ut ad il- 
lius canonizationem palerei sditus; Sacr. Rituum Congregalo or- 
dinaria coacta die vigesima octava inox elapsi februarii atl sup- 
plicem sibi porrectum libellum prò signatura commissionis reas- 
sumptionis causae ex parte, et ad instantiam R. P. Vincentii Giat- 
tini in urbe procuratoris generalis congregationis solidissimi Re- 
dernptoris, et causae ejusdem Beati postulatoris, referente emi- 
nentissimo et Rev. Domino Card. Malthaejo Sac. Collegi! Decano, 
loco Eminentissimi et Rev. Domini Caracciolo causae relatoris 
abscntis respondendum censuit: Affirmative si sanctissimo Domino 
nostro plactteril. 

FacU aulem per ine infrascriptum Sac. Rii. Congregationis 
secretarium de praemissis sanctissimo Domino nostro Pio VII. 
Pontifici Maximo relatione: Sanctilas sua confinnavil responsum 
Sacrae'Congregalionis, et commissioncni reassumptionis causae sub 
cadem die propria rnanu signavit. Die 28. februarii 1818. 

JULIUS MARTA Card. Ep. Tuscul. de Somalia 
vie. gcucralis S. R. C. Pracfcctus. 


Loco Sigilli 

J. A. Sala S. II. C. Secretarius, Coad. 

Romae, MDCCCXVIII, ex typographia Rev. Cam. Apostolicae. 
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DECRETO! 

NUCERIN A PAGANORUM 
CANON 17. ATI ONIS 

B. ALPHONSI MAREE DE L1GORIO 

FUXDATORIS CONGREG AT10NIS SS. REDEMPTOR1S, 

AC ULIM EPISCOPI S. AGATBAE GOTHOllUM 

Super (3ul)io 

Jn, et de qutbits Miraculis comici posi indullam eidem Bealo ab 
apostolica Sede veneralionem in casti, et ad ejffhcium de quo 
agitur ? 

Bealo Alpliouso Mariac de Ligorio dedii scieuliam sanclorun» 
Deus, el lioneslavil illum in laboribus, qui susccpta clericali via 
floridis nnnis usque ad exlremam scueciam assiduis sermonibus 
plebe in in divinis praeceptis erudire sluduit, nec non saluberri- 
mi* elucubrati libris fidelium auimos ad fallacis saecnli conlem- 
ptutn alque aelernae gloriae amorem accendere. Quo in operoso 
vilae genere adscilis sibi sociis, novae Congrcgationis a Sb. Re- 
demptore uuncupalae iniiium posuit. His cjus curis pastorali ad- 
dito muncre, Praesulum cxemplar eximiis virlulibus exeelluit , 
quibus magis inagisque Deo dileclum edita post preliosam inor- 
tem miracula osteuderunl, ita ut ocyus ad aras evebi meruerit. 

Hujus Beati Viri Nomea lum praeclaris geslis luin volumiui- 
bus ipsius piotale et doctrina referlis ubique gentium difTusum, et 
in adversis invocalum periclitautibus contulisse opem ac sanita- 
lem, cnunciabatur novis patratis miraculis vix ab Ecclesia Bea- 
lorum cullum el insignia eidem decreta fuerant : quod cquidem 
veueratum Aulislitem sublimius iuler Coelites cxtollcudum por- 
tendebat. 

Quaniobrem Congregalio SS. Redemploris, quae B. Alphonsuin 
fundatorem gloriatur, ex pluribus illius Miraculis post indultai» 
veneralionem duo praeserlim cxliibuit congruis teslimoniis robo- 
rata, quae consuetum subirenl examen in sacrorum Rituum Con- 
grcgalione, ut juxta summorum Pontillcuin conslilutioucs ad ipsius 
Beati solemnem canonizationcin via sternerelur. 

Ter ideo de more duo illa Miracula expensa fuerunt accuratis- 
sime alque discussa; scilicet ballilo anlca convcntu in aedibus R. 
Cardinalis Odescalcbi Relatoris quartodecimo kalcndas seplcin- 
bris anni superioris 1828.: deinde nonis julii vertenlis anni 1829. 
in I’alalio apostolico Quirinali ante R. Cardinalcs sacris Ritibus 
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luendis addiclos: tandem decimo kalcudas octobris proximc tlapsi 
coram SS. Domino nostro Papa Pio Vili, in codoni Quirinali 
Palatio, ubi convenerunt R. Cardiuales ac sacrorum Riluuin Con- 
sultores , ipsaque duo proposito Miracola approbari posse affir- 
raarunt. 

Cura sacrum id generis judicium in suo conspectu primula 
habitum valde gratum obvenissct SS. Domino, Patrum sulfragia 
libenler percepii. Al juxla Praedeccssorum suoruin consueludiDeiu 
dislnlit supremam edere senlentiam: beniguis interim verbis ad - 
inonens omnes, multa adhuc prece imploraudum esse divini Spi- 
ritus lumen in re lauti ponderis definienda. 

Ineunte autem Advcntus tempore, quo polissimuin B. Alplion- 
sus flagranti;! populo verba faciebat ad viain Domini parandola , 
nioras omnes abrumpere, nnimumque suurn pandere dignatus est 
SS. Domiuus. Hoc itaque Testo die s. Fraucisci Xaverii , cujus 
sibi nomen iudituin in sacro fonte, et cujus fuerat B. Alpbonsus 
imitator egrcgius in apostolico Minislerio, accedens ad Socielatis 
Jesu prima riunì tempi um, in ara Indiarum Apostolo dicala Sacris 
propiliato Deo, adstantibus ibidem R. Cardiualibus Julio Maria 
•le So in alea Episcopo Ostiensi et Veliterno S. R. C. Praefecto, et 
Carolo Odescalchi cnusac Relatore, nec non R. P. Virgilio Pe- 
scetelli s. Fide» Promotore, atque infrascripto me secretano, rite 
pronunciavit : constare de duobus Miraculis, de quorum primo in 
seeundo genere, scilicct: Subitile perfeclacquc sanationis Antonina 
Tarzìa gravi pondere in praecipiti lapsu oppressae a lethali ab- 
dominis contusione atque intestinorum laesione, viribus illico re- 
stituiti: ac de altero in tertio genere, iieinpe: Instantaneae per- 
fectaeque sanationis Fr. Petri Canali Laici Professi Congrega- 
iionis Camaldulensium ab ulcere fistoloso, sinuoso, calloso , et ca- 
rioso in sterno. 

Atque hujusmodi Decretimi evulgari , et in acla sacrorum Ri- 
luum Congregationis referri jussit. Tertio nonas decembris anni 
MDCCCXXIX. 


Julius Maria Card. 

Episcopus Ostien. ac Vclilrensis S. R. C. Praefectus eie. 
Loco •£* Sigilli 

Joseph Gaspar Fatati S. R. C. Secretoria!. 
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DECRETUM 

NUCElllNA PAGANORUM 
CANONJZATION1S 

B. ALPHONSI MARINE DE LIGORIO 

FUNDATORI5 CONGREG ATIONIS SS. REDEMPTORI S 
AC OL1M EPISCOPI 3. ÀGATHAE GOTHORUM 

Super duLio 

A/i, stante approbalione duorum Miraculorum post indultam ab 

Apostolica Sede eidem li. V enerationern luto procedi possit ad 

solemnein ipsius Canonizalionem? 

Inler operarios, quos uullo tempore millere deslilit ad vincam 
suam cxcolendain Coelcslis Paterfamilias, plurimuin laboravit ad 
plebem verbo, scriploquc erudiendam Bentos Alphonsus Maria de 
Ligorio; qui reliclis a juvcntule saeculi turhis Institutor prius 
Coogrcgntioiiis a SS. Redemptore nuncupatae; deinde sacris de- 
coratus iufulis egregius paslor bcroicis virlutibus enituit: quibus 
post mortem additis voluti divino testimonio miraculis ad arns 
jain evectus refulget. 

litico autem novis patratis siguis ad ipsius invocaticuem post 
delatum eidem Beatorum eultum, palati! osteudit Suininus buno- 
ruin omnium Largitor glnriosum buuc Anlislitem sublimius esse 
cxtolleiiduin , ac numiue, bonoribusque Sanctorum Coelitum cu- 
niulauduin, ex quibus miraculis duo praesertim solerti indagine 
din expensa Sauctissimus Dominus Nosler Pius Vili. Pontifex 
Maximus approbavil Decreto uuper lato terlio nouas decembris 
MDCCCXX1X. 

Al quum more jamdiu receptuni sit iterum baberi Sacrorum 
Riluum geiicralcin couvenlutn ad txquirciKlum - Ari stante appro- 
balione duorum miraculorum , quae supcrvenerunt post indultam 
eidem Bealo venerationem, luto devenin possit ad solemnem ipsius 
Canonizalionem? - ideo Rev. Cardinales, caeterique Palres duo- 
decimo kalendas maii currentis auni MDCCCXXX. in Paialio 
Apostolico Quirinali adstileruul coram Sancitale Sua; atque ora- 
nes simul unanimi voce - Tulo id fieri posse - affirmarunl. 

In ea seulentia fuit Sanclissiinus Dominus; sed anlequam con- 
sultatioucm liujusmodi sancirei, beniguis verbis bortatus est om- 
nes ad preces Deo fundendas, ut superno lumine educeret judi- 
cium suum lamquam tneridiem. Atque hoc tempore, quo Rcdem- 
ptor Poster a morte, et infcris viclor, Discipulis apparens, prae- 
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cepit fis docere omnes genles, quod loto vitae curriculo pracstitit 
Bealus Alphonsus, smini statuii judicium palelaccre. 

Hac itaque Domiuica V. a paschalibus gaudiis, post Sacrurn pie 
peraclum, accitis ad Quirinales acdes Reverendissimis Cardinali- 
bus Josepbo Albani a Secretis Status Sacrorum Riluum Congre- 
gatomi Pro-Praefecto, et Carolo Odescalcbi eausae Relatore, nec 
non R. P. Virgilio Pescelelli sanctaeFidei Promotore, atque in- 
frascripto me Secretario, rile decrevil: - Tuta procedi posse ad 
solemnem Beati Alphonsi Mariae de Ligorio Canonizationem 
Quod decrelutn in vulgus edi , et in actis sacrorum Rituum 
Congrcgalionis servari , nec non lilteras Apostolicas de Cauoni- 
zalione in Basilica Vaticana qunndocumque celebranda cxpcdiri 
jussit XVII. kalendas junii MDCCCXXX. 

J. CARD. ALBANI 


Loco Sigilli 

Joseph Gaspar Fatati S. R. C. secretat ila. 


Die 11. augusti 
IN PESTO 

fi. ALPHONSI MARI/E DE LIGORIO 

Missa propria 

INTROITUS 

Spirilus Domini super ine, propter quod unxit me; evaugeli- 
zare pauperibus misit me, sanare contritos corde. 

Psal. Attendile Popule ineus legem meain; inclinale aurem 
veslram in verba oris mei. 

i- Gloria Patri etc. 

ORATIO 

Deus, qui per B. Alphonsuiu Mariani Coufessorem tuuin . at- 
que Pontiliceiu, 'animarum zelo succensum, Ecclesiam tuam nova 
prole foecundasli: quaesuinus, ut ejus salularibus inouitis edocti, 
et exemplis roborati, ad te pervenire feliciler valeatnus. Per Do- 
minura, eie. 

Lcclio Epislolac B. Paoli Apostoli ad Timotheum. 
i. Tim. a. 

Carissime, confortare in gralia , quae est in Cbrislo Jesu : et 
quae audisti a me per multos testes , haec commenda fidclibus 
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bominibus, qui itloDei eruut et alios doccio. l.nboia sicul bonus 
miles Gli listi Jcsu. Memo niilitans Duo implicai se negoliis saecu- 
laribus.- ut ei placeal cui se probavit. Nani et qui ccrtat in agone, 
non coronatur, nisi legilime cerlaveril. Laborautem agricolam 
oporlet priinum de fruclibus percipere. Iutellige quae dico: da- 
bit enim libi Dominus in omnibus inlellectum. 

Grad. f. Psal. 118. 5i. Memor fui judiciorutn tuorum a sae- 
culo, Domine, et consolalus sum : defeclio tenui t me prò pecca - 
toribus dcrelinquenlibus legem tuam. 

y. P»al. 5og. i3. Justiliam tuam non abscondi in corde meo; 
veritatem tuam, et salutare luum dixi. Allcluja, Alleluja. 

Eccli. 4g. 3. 4- Ipse est direclus divinilus in poeuitenliam gen - 
tis, et tulit abominationem impietatis; et gubernavit ad Dominum 
coripsius: et in diebus peccatorum corrobora vit pielatem. Alleluja. 

Si celebrelur post Septuag., omissis Alleluja. 
et versa scrjuculi, dicitur 

Traci. Psal. 34- i5. Ego autein cum tnihi molesti esscnt, in- 
duebar cilicio; humiliabam in iejunio auimam meam; et oralio 
mea in sinu meo convertelur. 

i. Psal. il. 6. Parasti in conspcrtu meo mcnsam, adversus eos, 
qui tribulant me; impinguasti in oleo caput meum, et caiix meus 
iuebrians quam praeclarus est. 

y. i. ad Cor. g. il. Factus sum infirmis infìrmus, ut infìrmos 
lucrifacerem. 

Tempore Paschali omiltitur Graduale, et cjus loco dicitur 

Allcluja, Alleluja. y. Psal. :3g. i. et i. Ecce quam bonum, et 
quam jucundum babilare fratres in unum , sicut unguentimi in 
capite, quod descendit in barbain, barbam Aaron. Alleluja. 

y. Joann. i5. 16. Posui vos, ut eatis, et fructum afferai is, et 
fructus vester raaneat. Alleluja. 

Sequentia S. Evangelii secundum Lucani. Lue. io. 

In ilio tempore: Designavi! Dominus et alios septuaginta duos 
et misit ctc. - usque ad - appropinqua vit in vos Regnum Dei. 

OFFERTORIUM 

Provi 3. g. 27. Honora Dominum de tua substantia, et de pri- 
mitiis omnium Trugum tuarum da ei. Noli prohibere bcuefacere 
eum, qui potest; si vales, et ipse benefac. 

SECRETA 

Coelesti, Domine Jesu Christe, bujus Sacri fìcii igne corda no- 
stra in odorem suavitatis exure, qui Beato Alphonso Mariae tri* 
buisli et haec Mysteria celebrare, etpereadem hostiam libi san- 
ciate seipsum exbibere- Qui vivi», et regnas, eie. 
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COMMUNIO 

Eccli. 5 o. 1. 9. Sacerdos magnus, qui in vita sua suffulsit do- 
inum, et in dicbus suis corroborava lemplum, quasi ignis cflful- 
gens, et thus ardens in igne. 

POSTCOMMUNIO 

Deus, qui Beatum Alpbonsum Mariain Confessorein tuum atque 
PonliGccm, fidelem divini Mysterii dispeusatorem, et praeconem 
e dee isti : ejus meritis, precibusque concede, ut fideles tui et fre- 
queuter pcrcipiant, et percipieudo sine Gne collaudent. Per Do- 
minum, etc. 


Ex Missali Romano. Edilio Neapolitana an. 18.19. 
In appendice Missarum prò aliquibus locis. 
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PARTE SECONDA 

DELLE OPERE DEL SANTO 
OSSERVAZIONI PRELIMINARI 


Per meglio analizzare le opere del Santo si divideranno 
in tre classi , morali polemiche ed ascetiche. E siccome 
tanti preziosi opuscoli ascetici si trovano sparsi in varie 
opere morali, e dogmatiche, insertivi secondo l’ opportu- 
nità, si è pensato di formare in fine un elenco a parte di 
questi, dividendoli secondo le materie. Affinchè poi attesa 
la moltiplicìtà di tante opere, ed opuscoli, che ascendono 
forse a più di cento, niuno s'immagini, che non tutte si 
meritino uguale stima, per difetto forse o di abilità, o di 
dottrina, o di applicazione, si propongono i seguenti ri- 
flessi. 

Queste opere sono state il frutto di lunghe meditazioni, 
e continui studj, fatti in tutta la sua vita che durò quasi 
un secolo con voto, come si disse , di mai perder tempo 
e col fine di far sempre ciò che conosceva di maggior glo- 
ria di Dio. Aveva inoltre 1’ autore ricevuto dalla natura 
le più belle doti di spirito , delle quali si fa menzione 
eziandio nell’ istessa Bolla di beatificazione. Difatti nel 
corso de’ suoi studj aveva lutto abbracciato; le matema- 
tiche, l’architettura, la pittura, le belle lettere, la poesia, 
essendosene occupato per condiscendere al voler del pa- 
dre. Si applicò in seguito allo studio della filosofia, delle 
lingue classiche e dell’ istoria sacra , ecclesiastica e pro- 
fana; e per vedere quanto possedesse queste materie, basta 
leggere attentamente le sue opere polemiche. Quanto poi 
fosse versato nel diritto civile e canonico lo dimostrano 
avere egli presa la laurea all’età di 1 6 anni con applauso 
e maraviglia universale; e 1’ opinione che erasi in poco 
tempo acquistato nel foro di dotto e valente giureconsul- 
to, per cui, sì in Napoli che dal regno, gli venivano af- 
fidate le cause più rilevanti, ed intrigate. 
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Riguardo poi alla canonica non cessò mai di occupar- 
sene, e ne fanno prova le frequenti ed opportune citazioni 
de’ canoui non solo, ma delle più recenti bolle eziandio 
c costituzioni Pontificie e di tutti i decreti della sacra 
congregazione , non omettendone mai alcuno , come può 
vedersi massime nella sua morale. 

Era inoltre versatissimo nella sacra Scrittura avendone 
consultali tutti i migliori interpreti de’ quali ne era, co- 
inè dice egli , abbondantemente provvisto. E medesima- 
mente indefesso era nella lettura de’ Padri sì greci che la- 
tini trovandosi infatti tutte le sue opere ripiene di testi 
sì della Scrittura, che de’ Padri e adattati ail'intelligenza 
di tutti. 

Finalmente si applicò più di tutto allo studio della 
teologia dogmatica e morale, che fu sempre il suo princi- 
pale oggetto, confessando egli stesso d’aver letto in questo 
genere immensi volumi d’ autori sì antichi che recenti , 
volendo sempre esaminar lutto ciò che s’era scritto sopra 
ogni materia che trattava ; molivo per cui divennero le 
sue opere oggetto d’ammirazione nell’Italia non solo, ma 
per tutta l'Europa, come si vedrà a suo luogo ; onde può 
meritamente dirsi, che oltre un grand’ingegno aveva egli 
una ben vasta erudizione, ed era ben fondato in ogni ma- 
teria. 

Quanto ai motivi che lo determinarono a comporre e 
pubblicare le sue opere, la purità di sua intenzione è fuori 
d’ogni dubbio; perchè essendosi proposto in tutte le sue 
azioni di far il più perfetto ( come lo dimostra lutto il 
tenor di sua vita scrupolosamente esaminato nelle sacre 
congregazioni) non v’è pericolo che abbia intrapreso al- 
cun’opera, od opuscolo, per impeto d’immaginazione, per 
puro piacere, per passione, o per fine umano. Scrisse dun- 
que sempre ben persuaso dell’importanza del suo lavoro, 
per la maggior gloria di Dio e pel bene delle anime. 

L’ istesso dicasi quanto all’ applicazione. Neppure v’ è 
dubbio , che abbia trascurato alcun mezzo a lui cognito 
come più conducente alla perfezione dell’ opera , ovvero 
siasi lasciato vincere da alcuna difficoltà, tedio, o negli- 
genza, stante la virtù della prudeuza, cui spetta, oltre la 
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purità ilcll’ intenzione , la scelta de’ mezzi conducenti al 
fine e della fortezza , cui spetta il praticarli, unitamente 
alla prontezza di rimediarvi se si è errato ; virtù da lui 
sempre praticate fino all’eroismo come si è veduto nella 
prima parte. E di quest’ applicazione ne veninin da lui 
stesso accertati in più luoghi ( Vita gr. l. i. /. a. c. 4°- ) 
Infatti non v’è alcuna sua opera che non solo si distingua 
per la purità dell’idioma e per l’esatta dialettica, ma più 
di tutto per l’unzion divina o per uua profonda erudizio- 
ne e che non porti l’ impronta d’ un sommo ingegno e 
d’uu gran santo, da poterlo chiamare prodigio della na- 
tura e della grazia. 


CLASSE I. OPERE MORALI 


Art. I. Elenco delle medesime 

§ I. Opera grande di morale 

Theologia Moralis voi. 3. in 4- 

Nel Tomo I. vi si premette la Dedica a Benedetto XIV . 
e sua risposta. 

Monitum ad lectorem (assai interessante) De Romano- 
rum Pontific. decretis, eorumque usu in theologia morali, 
ove vi sono tutte le proposizioni condannate e le encicli- 
che, ed i decreti di Bcned. XIV. 

Inoltre trovansi le seguenti dissertazioni nel 1. ì . 

N. 44- Dissertalio i. de usu moderato opinionis pro- 
kabilis. 

N. rio. Dissertalio 2. de potestate Pontificia. In fine 
del lib. 1. 

Dissertalio 3. de justa prohibitione libroruin. 
Nel Tom, 2. 1. 6. n. 63. 

Dissertatio 4- de absolutione neganda clerico 

habituato. 

N. 898. Dissertalio 5. de ministro, et forma matrimonio 
Nel Tom. 3. lib. 7. n. Dissertalio 6. de Coucep- 
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tionc B. M. V. Vi si confuta Laniinio Prilanio , ossia il 
Muratori . il quale negava potersi far voto di morire in 
difesa dell’ Immacolata Concezione. Vi si aggiungono in 
questo tomo i due altri seguenti opuscoli. 

1. Praxis confessarli. 

2. Examen ordinandorum breviter concinnatimi ex 
cadem sua tlicologia, res scitu magis necessarias continens. 

Segue in line di tutta l’opera morale, Elenchus quac- 
stionum quas auclor refonnavil. 

In alcune edizioni quest’elenco si premette a tutta l’o- 
pera, in altre trovasi in (ine. 

L’ultimo, ed il più completo, è quello che si trova nel- 
l’edizione 9. di Bassano 1 ^ 85 . approvata dalla sacra con- 
gregazione c fatto ristampare a parte (Roma 1806.) a 
comodo di chi avesse soltanto le prime edizioni (1). 

(1) Siccome quest’opera grande fu la prima volta data alla luce nel 
1748. troppo precipitosamente, c pili per condiscendere a chi gli faceva 
istanze di pubblicarla, che per altro (come egli dice nell’avvertimento 
al Lettore premesso alla sua opera, ed all’elenco stampato a parte delle 
proposizioni, clic riformò), di nuovo esaminandola in appresso vi riscon- 
trò subito parecchie sentenze non abbastanza discusse, ed esposte anche 
confusamente; perciò pensò di riformarle, spiegarle, c cangiarle nella 
seconda edizione del 1765. che dedicò a Benedetto XIV. In seguilo vi 
aggiunse alcune altre correzioni, le quali tutte sono registrate nell’e- 
lenco clic trovasi nell’edizione 9. della sua opera. 

Quest’elenco è una prova della somma attenzione, con cui il Santo 
ripassò più volte la sua opera nelle diverse edizioni clic se ne fece lui 
vivente e la qualità d'alcune sue correzioni dimostra che portò questa 
attenzione sino allo scrupolo, correggendovi proposizioni ora troppo 
benigne, ora troppo rigide. Si osservi per altro che fra tutte queste 
correzioni mai diede il menomo segno di ritrattazione riguardo ai suoi 
principii di morale, anzi questi li rinnova nel suddetto ultimo elenco 
stampato a parte Roma 1806. approvato dalla sacra congregazione, e 
posto sul One dell’edizione della Tcolog. Mor. del Santo fatta da G. 
Mariclli. 

Questa fermezza di s. Alfonso ne’ suoi principii di morale può com- 
provarsi eziandio da quanto dice il medesimo Santo nell ' Hom. apost. 
edit. G. Vcn. presso Rcmond. in Bassano 1804 sul fine del trattato de 
Conscienlia ove cosi si esprime: « Ego pluribus ab bine mensibus de- 
li lincor lecto quadaiu prac iuGrmilatc, quac verisimilitcr me brevi luce 
» privabit. Communilcr ajunt, quod omnes lioiuincs alio modo loquun- 
» tur in vita, alio in morte, quia in morte scntiunlur illi conscicnliac 
» stimoli, qui non pcrcipiuntur, scu ut melius dicam, non volunt percipi 
» in vita. Ego tamen nullis prorsus conscicnliac slimulis agitor prac 
» inco, quod propugnavi circa probabile, syrtemate, iiumo rcligio mi li ■ 
» cssct contrariali) tenere scnlcntiam quoad aliorum instructionrm ri- 
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Dopo il suddetto elenco s’aggiugne per ultimo. 

Epitome doctrinae moralis et canonicae ex operibus 
Beued. XIV. Opuscolo di Monsignor Giovanni Domenico 
Mansi Arcivescovo di Lucca. 

» gidum complectcndo sistema quorumdam modemorum auctorum ». 

Altra dichiarazione diversa dalle due anzidetto, o da quella posta 
nella nota sotto il n. ìv. del seguente art. n. J. ni., non che ritrattazione 
alcuna fatta da s. Alfonso del suo sistema morale non trovasi negli atti 
di sua causa, o in alcuna delle sue vite o nelle sue opere approvate 
dalla S. Congregazione, onde giudichi il prudente lettore in che conto 
debba tenersi la dichiarazione che diccsi fatta da s. Alfonso del suo 
sistema morale dal sig. Canonico De Fulgore nel sovrastalo libro pag. 
a53, c veda dai seguenti ridessi che fedelmente ricopieremo dalle rifles- 
sioni ctc. stampate in Ferentino se tale dichiarazione sia vera e reale, 
o non debba piuttosto dirsi supposta ed appositamente inventata. 

i. Sant’Alfonso sapeva chela sua morale crasi stampata in molti 
regni: la base principale della medesima consiste nel suo sistema, cioè 
che la legge allorché si rende dubbia non obbliga alla di lei osservanza. 
Ora caduto tal sistema, cade quasi tutto il resto della morale. Consc- 
guentemente era egli obbligato in coscienza a far noto per ogni dove 
per mezzo della stampa una tal ritrattazione. Infatti allorché riformò 
le ia5. proposizioni alcune più benigne ed altre più rigorose, le fece 
note nella seconda edizione di morale che stampò in Bussano c diede 
le ragioni di simile mutamento. Di dette proposizioni già si è addotto 
l’elenco. Se il Santo realmente si fosse ritrattato del suo sistema, avreb- 
be dovuto fare l’istesso; lantoppiù, che trattandosi di un sistema dal 
quale dipendono tutti i conseguenti, corollari c casi, come si è detto di 
sopra dovea riformare di nuovo la sua morale. Ma avendo egli una co- 
scienza molto delicata, non avendolo fatto pubblicare nei luoghi, dove 
esisteva la sua morale, deve conchiudersi che ella è falsa, ed inventata. 

a. Il nostro Santo fondò una Congregazione di Missionari. Alai effetto 
stimò formare un corpo di morale, aflincliè i suoi alunni fossero ugual- 
mente istrutti nel ministero Apostolico. Collo studio del Crocifisso c 
lettura dei libri evitò i due estremi, cioè la lassezza c rigidezza e si pose 
con tal inorale, come si è detto di sopra, nella via di mezzo, stabilicndo 
il suddetto sistema, che lex dubiti non oblignt, secondo dice s. Tommaso. 
Ciò posto chi non conosce 1’ obbligo clic incombeva al medesimo di 
manifestare una tale ritrattazione al suo confessore ed agli individui della 
sua Congregazione? lo che scrivo (“) fui accettato nella medesima, vi- 
vente il Santo fui educato ed istruito nelle scienze dai medesimi suoi 
compagni, feci le missioni con essi c con il suo confessore per lo spazio 
di anni 3o. Quindi è clic potrei anche affermare con giuramento, che 
nè il confessore del nostro Santo nò i suoi compagni, nè i miei maestri 
di inorale, nè vcrun congregato mi parlò mai di tale ritrattazione. Essa 
comparve molto dopo la morte del nostro Alfonso. Da tutto ciò si 
conosce ad evidenza che se il Santo si fosse ritrattato l’avrebbe ma- 
nifestato al suo confessore e suoi compagni c l’avrebbe fatta dare alle 
stampe. Non essendo ciò fatto si deve conchiuderc che è stata una vera 
invenzione. 

(*) l'editore di queste rifles. c un degnissimo alunno di s. Alfonso. 
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§ II. Per facilitar lo studio della morale formo il Beato 
diversi compendii della medesima e sono i seguenti. 

I. Istruzione e pratica per li Confessori (i). 

Compendio italiano dell’opera grande in voi. 3 . in 12. 
Bassano 1764. ibid. ediz. 9. 1780. 

Iu questa operetta, dice il Beato , non solo vi è tutto 
(ma in breve) quel che sta nell’opera grande, ma di più 
vi sono molte cose che non istanno in essa. 

3 . La detta ritrattazione o piuttosto dichiarazione è di pochi versi, 
la essa non si conosce ni Io stile, nè la chiarezza propria di 8. Alfonso: 
è senza data del mese, dell’anno, del luogo: è senza sottoscrizione del 
medesimo. Almeno si dovrebbe trovare l’originale ma di esso non se 
ne ha notizia. Dovrebbe al certo esistere nella casa, dove il Santo di- 
morò c lasciò di vivere, che fu quella de’ Pagani della sua Congrega- 
zione. Io che scrivo sono stato di stanza tre anni in detta casa c posso 
assicurare con certezza che affatto colà non vi è. Come dunque potrà 
supporsi che il Santo siasi ritrattato? 

4- 11 promotore della fede, come si è detto altrove, fece 1' obbiezione 
che il nostro Alfonso non meritava l’onore degli altari, perche era stato 
imprudente nel sostenere il suo sistema morale. Ora se esisteva questa 
ritrattazione, o sia dichiarazione, perchè il postulatore della causa uni- 
tamente all’ avvocato , per evacuare tal difficoltà, non cavarono fuori 
questa ritrattazione? Perchè non esisteva. Fu costretto perciò l’avvocato 
a difendere il sistema con argomenti sodi e far conoscere che il Santo fu 
prudente. Se v’era la ritrattazione sarebbe stata massima temerità del 
postillatore, c dell’avvocato di non farla nota mentre si pose a rischio 
di mettere ostacolo alla Santificazione del Beato. Oltre di clic non si 
sa che la sacra Congregazione de’ Riti emanò l’ordine a varie diocesi, 
ed alla Congregazione clic si rimettessero a Roma tutti gli scritti ed 
opere del B. Alfonso per la revisione? Può supporsi che ad onta della 
scomunica, se esisteva tal ritrattazione, non siasi data fuori dagli indi- 
vidui della Congregazione? 11 tutto fa conoscere chiaramente clic questa 
supposta ritrattazione assolutamente non esisteva. 

V. Rifl. sulla Santità etc. stamp. in Ferentino nel 1 834 a pag. i 45 c 
scg. E quand’anche si concedesse per un momento essere vera la suddet- 
ta dichiarazione, che dicesi fatta da s. Alfonso che dedur potrebbesi con- 
tro la sua dottrina? Non fu questa approvata dalla S. Congregazione 
quale trovasi nell’cd. 9. di Bassano, nella quale contcngonsi i principi! 
finora esposti c discussi? Non fu questa che venne dalla S. Sede ricolma 
di que’ tanti elogi che sonosi sinora riferiti? 

(1) Fu tale l’applauso di quest’opera in Italia che oltre l’edizione di 
Napoli, se ne contano al presente (cioè nel 1798.) altre dieci in Venezia 
c Bassano. Reclamando varie nazioni presso il Rcmondini di voler go- 
dere di quest’opera, Alfonso fu costretto di voltarla in latino intitolan- 
dola Homo Apnslolicus (Hitagr. t. ». I. a. e. 4a.). * 1° quest’operetta 
» (dice il Bealo nella sua Prefazione) non solo vi è tutto ( ma in breve ) 
» quel che sta nell’opera grande c di più vi sono molte cose clic non 
v stanno in essa ». 
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Vi aggiunse alcune appendici molto rimarchevoli, 
i. Della guida delle anime spirituali, ove trattasi dell’o- 
razione, mortificazione, della frequenza de’ Sagramenti 
e specialmente della S. Comunione, 
a. Dell'assistenza ai moribondi. 

3. De examine ordinandorum. 

Avvertimenti più notabili ai confessori c parrocbi colla 
pratica dell’orazione mentale, et prop. condannate. 

II. Homo Hpostolicus. 

Questo è un compendio latino dell’opera grande Tom. 
3. legato in t. voi. in 4- Bassano i8o4- 
Vi sono annesse le quattro app. seguenti, 
i. De directioue animarum. 
a. De assistcntia erga morientes. 

3. De examine ordinandorum. 

4- De pluribus animadversionibus spectantibus ad con- 
Jessarios, et parochos. 

III. Confessore per la genie di campagna in ìa Vene- 
zia 1764 (3). 

Altro compendio è questo dell’opera sovra menzionata, 
Istruzione per i confessori, ridotto in un sol voi. Ivi tro- 
vansi annessi i seguenti opuscoli. 

1 . Dissertalio de usu moderato opinionis probabilis. 
a. Risposta apologetica sopra l’uso dell’opinione probabile. 
3. Avvertimenti a’ novelli confessori. 

IV. Pratica del confessore in iu Venezia 1771 (4). 


(3) Questo è un altro brevissimo compendio fatto dal Santo di tutta 
la sua inorale di grande utilità non solo per li confessori di campagna, 
ma nnclic per gli altri, percliè abbraccia con somma precisione, ed esat- 
tezza tutto quel che spetta alla pratica c contiene (dice l’Autore nel- 
l’islcssa Prefazione) una generale notizia delle dottrine più necessarie 
c comuni, essendovi notate quelle che sono certe, ed ovvie ed accennate 
le controverse c dubbie, anzi sopra queste si trova più volte spiegato 
il suo sentimento che non manifestò nel decorso dell’opera grande. Cita 
inoltre a suo luogo l’istruzione ai confessori c l’opera grande, ove si 
trovano discusse c provate le dottrine c le questioni quivi soltanto ac- 
cennate. Quello poi che reca meraviglia c dillicilmentc si ritrova in 
altri autori, si c che tanto in questi compcudj clic nell’opera grande mai 
si riscontra contraddizione alcuna, ma vi si vede l’autore sempre coeren- 
te a se stesso, sempre fondato nelle sue materie, ed aver sempre presente 
tutto ciò che può essere relativo a ciascun soggetto che tratta. 

(')) Gran senso fece pure nell’Italia quest’operetta c tal ammirazione 
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Questa serve di compimento all’Isliuziotie de'coufessori 
con un’appendice d’avvertimenti ai confessori e parroclii 
colla pratica dell’orazion mentale per insegnarla a chi 
non la sa fare. 

Vi si tratta in fine della frequenza dei Santi Sacramenti 
c massime della S. Comunione. 

Vi sono inoltre le proposizioni condannate e la pratica 
dell' assistenza ai moribondi. 

V. Praxis confcssarii in la 1764 . 

Questa è l’istess’opera sovra menzionata tradotta in la- 
tino dall’autore. 

§ III. Dissertazioni ed Apologie ossia Principa di Mo- 
rale che lo studio e C esperienza gli fecero adottare e 

Apologie de' medesimi. 

I. Dissertatio de usu moderato oplnionis probalnlis. 

II. Apologia della suddetta dissertazione circa 1’ uso 
moderato dell’ opinione probabile , contro il P. Adolfo 
Dosilco, ossia il Padre Patuzzi. Fu questa dedicata a Cle- 
mente XIII. e se ne riferisce la dedica nella vita gr. t. 2 . 
pag. io3. 

III. Dissertatio de usu 'moderato opinionis probabili. 
(N. B. questa è consimile, ma non già la stessa dell’altra 
latina sovra menzionata nell’opera grande). 

IV. Risposta Apologetica circa l’uso dell’opinione ugual- 


si attirò dappertutto clic si giunse a dir* da’più savj che aveva avuto in 
dettarla una speciale assistenza del suo Angelo tutelare. Istruisce il con- 
fessore ne’ quattro caratteri, cioè di padre, di medico, di dottore e di 
giudice. Individua come debbansi illuminare i rozzi ec.,- fa cauto il 
confessore cogli occasionar), abituati, recidivi e legati da censure e circa 
quello che può occorrere intorno al matrimonio-, insegna il modo di 
comportarsi co’ fanciulli, colle zitelle, coi giovanetti, coi muti e sordi, 
co’ moribondi e condannati ec., ed anche colle persone divote c scru- 
polose. Non si lusinga il peccato, ma si eccita il peccatore ad abborrirlo 
c ricorrere a Dio con fiducia. « Spira quest’ opera » ( cosi l’autore del 
Dizionario già citato di Venezia) «un’unzione di Dio. Ella è tutta ca- 
rità, tutta dolcezza, tutta moderazione « {l'ila g. t. 1. I. a. c. l\i. p. 270). 
Cosi pure encomiò quest’ opera il celebre P. Francesco Zaccaria nel 
tom. 12. della sua Storia Letteraria. {HO. 2. c. 3 . t. 1. />. 271). 
Riflessioni 6 
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mente probabile, in cui risponde ad ulteriori difficoltà 
del Padre Patuzzi. 

Queste due Apologie si trovano in fine del confessore 
della gente di campagna sovra riferito. 

V. Apologia della teologia morale tacciata da taluni 
per lassa come seguace del sistema probabilistico e spe- 
cialmente dell’opinione meno probabile. 

Quest’ apologia trovasi in fine dell’ operetta delle ceri- 
monie della Messa. 

VI. Dichiarazione del sistema intorno alle regole delle 
azioni morali , in cui si risponde ad alcune nuove oppo- 
sizioni. 

VII. Appendice sull’istessa materia. 

N. B. Trovansi queste due ultime apologie in fine del- 
1 ’ opera sulla traduzione de’ Salmi dedicata a Clemente 
XIV. in 8. Bassano i 8 i 5 . (Fila gr. t. 2. pag. 274). 

Vili. Risposta ad un anonimo censore dell’opera mo- 
rale. Trovasi in fine delle glorie di Maria voi. in 12. Bas- 
sano 1819. 

ARTICOLO li. 

Osservazioni sull! Opera Morale di S. Alfonso de Liguori 


§. 1 . Molivi che indussero il Santo a comporre 
la sua Opera di Morale. 

Non avendo S. Alfonso altro in vista che promove- 
re la gloria di Dio colla santificazione propria , c col 
procurare la salute delle anime, cominciò per consacrarsi 
tutto a dar esercizj e missioni, come un mezzo fruttuo- 
sissimo per guadagnarne un maggior numero a Dio. Non 
contento d’ impiegarvi tutto se stesso, cercò dei socj , e 
fondò la Congregazione denominata del Santissimo Re- 
dentore, dedicala unicamente a dar esercizj, e missioni , 
massime ne’ villaggi e nelle terre , ove le anime più ne 
abbisognano. 

Riflettendo poi essere uno de’ principali doveri de 
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missionari il dirigere le coscienze per via d’istruzioni, c 
confessioni , si fece un dovere di provvederli di tutte le 
necessarie , e sicure cognizioni percliè conosceva essere 
1 ufficio di confessore il più diffìcile di tutti, giusta S. 
Francesco di Sales, e per cui non basta aver letto qual- 
che piccola somma di morale senza più studiare , come 
diceva S. Alfonso negli avvertimenti diretti ai novelli 
confessori in fine del confessore per la gente di campa- 
gna. E perciò deliberò di formare uu corso completo di 
teologia; e per riuscirvi s’assunse l’eccessiva, e noiosissi- 
ma fatica di leggere, c ponderare con occhio spassionato 
per quindici anni la dottrina di tutti gli autori moralisti, 
si antichi, che moderni, che potè avere, e questi non fu- 
rono pochi, come si vedrà in appresso. 

Ma dovendo leggere per questo fine lauti autori} v'in- 
contrò gravissime difficoltà. Trovò in fatti gli uni troppo 
indulgenti con pregiudizio grande delle anime , gli altri 
troppo rigidi, che confondevano i consigli coi precetti , 
ed aggravavano le coscienze di nuovi peccati , senza ri- 
guardo all’umana fragilità, giusta l’osservazione di S. Am- 
brogio (in ps. 1 1 8 . Ser. 5.) Sani edam in nobis qui dmorem 
habcnl , sed non secunclum scienliani statuenles duriora 
praecepta quae non possil humana conditio suslinere. Ora 
essendo queste due estremità sommamente pericolose, di- 
ceva il Santo, perchè la prima apre la strada larga per 
la perdizione, la seconda, oltrecchè somministra ai nemici 
della Religione il pretesto di screditarla come impratica- 
bile, spinge di fatto le anime all’eterna rovina , per via 
della coscienza erronea, c della disperazione, poiché con 
questa dottrina altri cadono in peccali mortali credendo 
il mortale dove non c’è, altri atterriti dalla troppa diffi- 
coltà credono impossibile il salvarsi, e affatto abbandona- 
no la cura della lor salute. ( Monil . ad lectoretn premesso 
all’opera grande). 

Perciò ammaestrato (come soggiunge nell’avvertimento 
premesso all’istruzione e pratica dei confessori) dalla let- 
tura de’ teologi , e dall’esperienza di treni’ anni di con- 
fessioni c missioni, deliberò di dar alla luce la sua opera 
di morale, in modo da schivare le opinioni troppo bcnU 
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gne, e le troppo severe , riprovando tante volte in essa 
come lasse certe decisioni dei teologi più rigidi, c tante 
volte condannando , e contrariando certe altre degli au- 
tori benigni, siccome manifestò a Benedetto XIV. nella 
dedica che gli fece della sua opera. 

II. Metodo tenuto per comporre la sua opera. 

Si premette che quando componeva qualche opera nou 
imprendeva la penna, come leggesi nella sua Vita grande 
( t . i. I. a. c. 38.) senza raccomandarsi a Gesù Cristo, ed 
a Maria Santissima avendone sempre avanti gli occhi sul 
tavolino le immagini. 

Il metodo poi che tenne per comporre la sua opera 
grande di morale, è questo. 

I. Comincia ad esporre i principi , e le dottrine certe 
ed evidenti per se stesse, vale a dire tutto ciò che è da 
tutti ammesso, facendo uno studio particolare di non 
omettere cosa alcuna. Pertanto avanti ogni cosa riferisce 
quanto vi è di chiaro ed indubitato nella s. Scrittura , e 
nei santi Padri , nella qual lettura, come si è detto, era 
versatissimo, e sebben questi, come fa osservare il Santo, 
abbiano atteso piuttosto a stabilire i dogmi che a deci- 
dere casi di morale, ne estrasse però quanto in essi si 
trova. Produce inoltre con somma diligenza tutti i testi 
relativi sia di diritto canonico che civile, come anche le 
proposizioni condannate, i decreti più recenti de’ S. Pon- 
tefici, e particolarmente le Bolle e decreti emanati da Be- 
nedetto XIV. 5 non omettendo i decreti delle sacre Con- 
gregazioni, che sovente si trascurano, o s’ignorano, e pren- 
dendo invariabilmente con somma pazienza , e costanza 
a verificare tutto alla sorgente. Di modo che quest’opera, 
se ben s’esamina , non è che un risultato delle leggi ec- 
clesiastiche e civili. Mancando poi queste fa sua la dot- 
trina di s. Tommaso, e supplisce il di più coll’autorità 
della comune de’ teologi, ma de’ teologi di sperimentata 
dottrina. 

II. Riguardo alle materie difficili cd in questione ado- 
perava prima ogni mezzo per rischiararle, c ritrovarne la 
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certezza, e per questo, oltre il ricorrere a fervorose pre- 
ghiere, consumava i mesi in consultar tutti gli autori, ed 
in esaminare i varj pareri de’ socj della sua congregazio- 
ne; nè contento di questo mandava per consiglio in Ro- 
ma, ed in Napoli ai primi teologi che fiorivano; e più di 
tutto faceva capo alla sacra Congregazione in Roma, co- 
me organo della voce del Papa [V. Vi> gr. t. i.pag, 2^6.). 

Dichiara in seguito le opinioni , ch’egli crede solo te- 
nuemente probabili, epperò da rigettarsi, e quelle che tro- 
va certamente , e notabilmente più probabili , ed in 
conseguenza da seguirsi, corno vedrassi in appresso, dan- 
do a ciascuna il suo giusto peso per quanto egli giudica, 
preferendo sempre la ragione all’autorità degli autori, e 
dove non trova alcuna ragione convincente, non ardisce 
condannare come improbabile la sentenza opposta. 

III. Riguardo alle dottrine, clic comunemente, e conti- 
nuamente si controvertono tra i teologi, volle leggere tutti 
gli autori che ne trattano, antichi e moderni, rigidi e be- 
nigni per veder di ricavarne eziandio direttamente la cer- 
tezza, se poteva ; e non riuscendogli , prende ad esporre 

t iri ma tutte le questioni in ciascuna materia , indi tutte 
e diverse sentenze sopra di esse, ed in ciascuna sentenza 
produce in ristretto tutte le ragioni prò e conira de’ teo- 
logi, citandone gli autori, le opere, e i luoghi ove si tro- 
vano, ed esaminando sempre tutto in fonte. Poscia espo- 
sto lo stato di tutte le questioni per non lasciar sempre 
dubbioso il lettore, con riferir solo le sentenze altrui, ma- 
nifesta d’ordinario anche il suo sentimento. 

Ma per non isbagliare nella scelta delle opinioni (sog- 
giugne egli nella risposta ad un anonimo §. a.) «ho prò- 
» curato mettermi in una totale indifferenza , e spogliar- 
» mi d’ogni passione che mi avesse potuto trasportare a 
» difendere qualche opinione non abbastanza soda » . 

Questo è il metodo in sostanza di cui si servi il Santo 
nella sua opera, metodo quanto lungo, e penoso per l’au- 
tore, altrettanto utile e comodo per chi studia. In esso 
di fatti, oltrecchè non si omette alcun soggetto di mo- 
rale, nè alcun principio onde sciogliere tutti i casi che 
possono accadere, 1, trovasi una raccolta di tutte le ve- 
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ri tà che si rodono chiare nella sacra Scrittura, c nei santi 
Padri , di tutte le decisioni della Chiesa, di tutti i prin- 
cipi, c di tulle le sentenze certe insegnate da s. Tommaso 
d’Aquino, c dalla comune de’ teologi, a. Si conoscono gli 
autori che trattano ex professo di simili materie, ove al- 
cuno volesse consultarli. 3. Si presenta in conciso un con- 
fronto di tutte le ragioni addotte dagli autori Itine inde 
affinchè ciascuno possa da per se stesso portarne il suo 
giudizio. 4- Si provvede a chi non avesse quei tali auto- 
ri, o non avesse tempo a consultarli. Metodo, c lavoro è 
questo, che non si riscontra cosi facilmente altrove, e che 
presenta come una biblioteca di tutti gli autori in ogni 
materia di morale. 

-9 

§. III. Regole di prudenza per formare il dettante 
pratico di coscienza nelle diverse opinioni. 

Data la definizione del dubbio speculativo, clic riguar- 
da il vero, c del dubbio pratico, che riguarda il lecito, 
premette per base, che non è mai lecito operare col dub- 
bio pratico, dovendosi sempre operare con certezza mo- 
rale dell’onestà deH’azìonc, giusta s. Paolo Rom. i 4- a3. 
Quod non est ex fide peccatimi est : principio di cui tutti 
convengono. Ma siccome nou può aversi sempre questa 
certezza morale nè intrinseca per via di ragioni, nè estrin- 
seca per via d’autorità per mezzo di principi diretti, cer- 
ti, ed evidenti, perchè malgrado il più serio esame nou 
è sempre cosi facile formare un giudicio certo, che esista 
la legge promulgata, e sia applicabile al caso, ed alle cir- 
costanze di cui si tratta; cosi allora necessariamente con- 
vien procurarsi la certezza morale per mezzo de’ principi 
indiretti, ossia riflessi, ma certi, ed anche di questo prin- 
cipio ne convengono generalmente tutti. 

Ciò premesso da tutte le sue dissertazioni , apologie , 
risposte, ed appendici su questa materia risultano le se- 
guenti regole. 

I. Doversi rigettare, e condannare tutte le proposizioni 
condannate dalla Chiesa sopra la materia del probabile, 
le quali tutte egli espone, c dilucida a suo luogo; c do- 
versi ugualmente rigettare tutte le opinioni probabili col 
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pericolo eli fallo del datino del prossimo , csseudo questa 
la base di quasi tutte le proposizioni coudannato in que- 
sto genere. 

II. Doversi seguire l’opinione in favor della legge, 
quando essa è notabililer, el certe più probabile} nolabi- 
liler, cioè quando il suo fondamento per la molta prepon- 
deranza , c non dubbioso eccesso di ragioni favorisce la 
legge: el certe, vale a dire quando l'intelletto senza alcuna 
esitazione è pienamente convinto della notabile maggior 
forza della ragione, ed asserisce in tal caso doversi seguir 
questa sentenza, non già perchè più probabile in se stessa, 
ma perchè è moralmente certa , avendo un fondamento 
tale di verità, che esclude ogni prudente dubbio di falsità. 

III. Doversi riguardare come priucipj incerti, dubbiosi, 
insudicienti a formare il dettame di coscienza tutte le al- 
tre opinioni più, o meno probabili, ed in prova di questo: 

i.° Ne dà la definizione, giusta la comune de’ teologi, 
e dice esser quelle, che più, o meno s’appoggiano ad un 
fondamento intrinseco, o estrinseco non tenue , ( perchè 
questa è condannata); ma talmente grave, che possa trarre 
a se l’assenso di persona prudente , benché con timore 
dell’opposto. 

2.0 Osserva doversi considerare tutte le suddette opi- 
nioni più o meno probabili per egualmente probabili 
sempre che non vi è notabile preponderanza, ed è dub- 
bioso l’eccesso delle ragioni, perchè allora parum vel mi- 
iius pio niliilo reputatili •. 

3 .° Giudica non potersi formar il dettame di coscienza 
sopra qualunque di queste opinioni più o raen probabili 
considerata da per se stessa come pura opinione , perchè 
sebbene sodamente probabile, però come tale non esclude 
mai ogni prudente formidiue, che l’altra possa esser vera, 
siccome richiedesi per la moral certezza , perchè finché 
stiamo ne’ termini di sola probabilità non avvi il fonda- 
mento certo, e necessario per operar lecitamente. Riprova 
pertanto come falsissima la massima qui probabiliter a- 
git, p rudente r agii (i). 

(■) Il principio ilei Santo, che le opinioni anche sodamente fondate 
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IV. Finalmente incontrandosi dette opinioni , entrare 
allora il dubbio stretto che fa sospendere affatto il giudi* 
ciò della mente se la legge vi sia, o non vi sia. E si po- 
trebbe aggiugnere, che i diversi gravi autori per le sen- 
tenze opposte considerar si possono come tanti teslimonj, 
i quali confessano d’accordo, che la legge non é certa, ma 
dubbia, e le loro ragioni più, o meno, ma tutte soda- 
mente probabili, ne son la provaj perchè se vi fosse cer- 
tezza per una delle due parti, non vi sarebbe tanta dis- 
crepanza di decisioni fra tanti accreditati autori: opinio- 
num varielas venti de ignorantia verilatis. (TerlulJ.). 

Comprendendo dunque tutte le opinioni tanto probabi- 
li, che più probabili nella classe delle leggi dubbie, epperò 
insufficienti a procurar la morale certezza necessaria per 
il dettame di coscienza, particolarmente si occupa degli 
altri principi indiretti proposti da’ teologi per decidersi 
in simili casi (i). Quindi prima di tutto propone, e dilu- 
cida il principio Mclior est conditio possidenti s, e dimostra 
aver luogo non solo in materia di giustizia, ma sempre che 
agùurdc ineunda obligalione-, perchè Dio prima creò l’uo- 
mo libero, indi adjecit mandata, et praccepta sua. (Eccli. 
c. 1 5); di modo che la libertà dèll’uomo ordine, et ralionc 
è prima della legge. 

non fanno regola in morale, c importantissimo eziandio per tutte le al- 
tre scienze. 

In Dogmatica il riguardar le opinioni come verità apre facilmente la 
porta alle novità, agli errori, alle eresie. 

Nella giurisprudenza, nella filosofia, nell’istoria cc. considerare l’opi- 
nione, come opinione soltanto, e non mai darle maggior peso, è un pre- 
servativo sicuro contro tanti falsi principi, c massime perniciose , clic 
sotto l’aspetto d’erudizione, di scoperte, di speciosi sistemi, e di verità 
si spargono ne’ quotidiani discorsi, ed in tanti libri, i quali la Chiesa è 
costretta inserire ogni anno all’indice senza neppur poter comprenderli 
tutti. 

In genere poi di politica, c di governo, basti l’osservare, clic 1’ arte 
de’ nemici della Chiesa, e del Trono si è di spargere le loro velenose 
opinioni come altrettante verità sotto l’aspetto di zelo pel ben pubbli- 
co, c adoperar ogni mezzo per promuoverle, ed accreditarle, onde ef- 
fettuare le rivoluzioni, come già più volte si è veduto (a questo riguardo 
inerita d’esser letto Proyart Louis XVI. et ses vcrtus ctc. voi. a. I. 8.). 

La necessità di questo principio si dimostrerà vicmaggiormenlc in 
appresso. 

(i) In conseguenza di questi principi polca ben asserire il Santo: Io 
mi dichiaro che non sono probabilista, nè seguo il probabilismo , ami lo 
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Indi esamina ì due altri principi , uno de’ quali si è : 
In dubiis lutior pars est eligendo ; l’altro, Lex dubia non 
est lex. 

Comincia dunque ad esaminare il primo, c dimostra 
quando è di precetto, quando di consiglio. Sostenne an- 
ch’egli indistintamente, e con impeguo questa regola ne’ 
suoi primi studj , e la mise in pratica nel principio del 
suo apostolico ministero , perchè gli fu insegnata da’ 
suoi professori, o perchè l’aveva anche studiata sugli au- 
tori i più riuomati, che la professavano, come nel Gcne- 
to, capo de’ probabilioristi, quale dice essere stato il pri- 
mo, che gli posero in mano, indi nel Merbesio, Conlen- 
sone, Natale Alessandro, Iiabert, Giuvenino (le cui instit. 
teologiche ad uso de’ seminar; presentemente si trovano 
all’Indice), Cabassuzio , Petrocorense, .Concina , Collet , 
che egli tutti cita, e tutti studiò. Ma trovatosi in circo- 
stanze di dover fare uno studio più profondo, e conti- 
nuato sopra questa materia per comporre la sua opera , 
ed avendo già l’esperienza di molti anni di pratica, trovò 
doversi necessariamente spiegare questo principio In du- 
biis tulio r pars esteligenda, essere cioè di precetto, quando 
si tratta di dubbj pratici non deposli, come sono appunto 
i casi contenuti ne’ testi canonici d’ onde è stato preso , 
i quali tutti spiega (V. System. Mor. princip. a. ob. 40 » 
e soggiunge fuori di questi casi non considerarsi di pre- 
cetto, ma di consiglio. Prova questo ancora con l’autorità, 
c le ragioni di tanti rinomati autori , e particolarmente 
di S. Tommaso, e S. Antonino cui nella bolla di cano- 
nizzazione sotto Clemente VII. fu pure dato il titolo di 
Dottore, come avverte Benedetto XIV. (De Can. ss. 1. 4* 
p. a. c. i 2 . n. g.) soggiungendo essere questi un santo 
esimio per tanti meriti, e ripieno di celeste dottrina (i) , 
sciogliendo tutte le obbiezioni che gli si fecero su questo 
punto. 


riprovo , siccome scrisse sul principio della Dichiarazione del suo siste- 
ma, che uni all’opera sui Salmi dedicata a Clemente XIV-, c nell’ ed. 
Tor. trovasi al voi. iG. delle Opcr. Mor. (Apoi. 4-). 

(i) S. Anton, smnm. p. i. t. 3. cap. io. §. io. c p. a. t. i r,. n. §. 
28. 3i. c così S. Tonini Quodl. 9. a. i5. 
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Di più ìuuica i gravissimi inconvenienti clic nc segui- 
rebbero , se questo principio si dovesse indistintamente 
metter in pratica. Poiché tutte le opinioni probabili per 
la legge , che nei casisti si possono annoverare quasi a 
migliaja, ad uu tratto diverrebbero tante leggi certe; co- 
sa, che ripugna , perché un’opinione non può mai esser 
legge, e si aggi ugnerebbero molle, cd innumerabili leggi 
a quelle che già abbiamo, ciò che è vietalo dal Deuter. 
4. a. Non addetis ad verbum quod vobis loquor, nec au- 
Jeretis ex co , oppure come dicesi Prov. c. 3o. v. 6. Ne 
addas quidquam verbis illius (Dei, vcl Ecclesiae) et argua* 
ris , inveniarisque mendax. Inoltre sarebbe un peso insop- 
portabile, ed un principio primieramente contrario alla 
gloria di Dio, perchè se le opinioni fossero leggi si mol- 
tiplicherebbero i peccati mortali, quante sono le private 
opinioni, a cagione della coscienza erronea, in cui si met- 
terebbero le anime, con far loro credere peccato dove non 
c’è: principio in secondo luogo contrario alla salute delle 
anime, per cui se ne perderebbero tante di più, mentre 
molte abbandonerebbero la cura della loro salute, atter- 
rite dalle troppe difficoltà, credendo quasi impossibile il 
salvarsi , e adduce qui l’autorità di S. Bonaventura che 
insegna: Cavenda est conscientia nimis larga et nimis 
strida : nam prima gcncrat praesumplionem , secunda dc- 
speralionem ; ilem prima saepe salvai damnandum secunda 
e conira damimi salvandum. ( 1 ). E cita altrove un passo 
d’Ezcchiele c. 34- v. 4- 5. che fa qui a proposito: Clini au~ 
sieritale imperabatis eis el cum poientia, et dispersac sunt 
oves meae. 

In conseguenza non potrà giammai chiamarsi sicura 
questa sentenza d onde ne seguono sì gravi inconvenienti, 
quando venisse indistintamente adottata, c questo è an- 
che secondo un principio dello stesso Concina (come fa 
osservare il postulatore della causa , ) il quale dice pars 
tulior dicilur esse per recessum a peccato. ( 2 ). Bensì do- 
vrà chiamarsi luta non solo , ma tulior el oninino eli- 

(i)Comp. Ihcol. vcrit. 1. a. c. 3a. 11 . 5. et monitum anelarti in Gnc 
della disscrt. su questa materia nella sua opera grande. 

(a) Epit. thcol. mor. 1, 1 . appar, c. 3. Y. At. v. a. in fine pJg. 4g- 
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gcmla l’altra regola Lex dubiti non est lex , siccome ve- 
drassi in seguito. 

» Volesse Dio (soggiunge il Santo) che potessimo otte* 
» nere dai fedeli l’osservanza delle leggi certe senza ob- 
» bligarli ancora ad osservare tutte le leggi dubbie » 
(ved. risp. apologetica in fine del confessore di campagna 
pag. 5ofi.) « Trattandosi di peccato ( diceva altrove vita 
» gr. t. 3. 1. 4* c. 16 .) siccome non conviene sgravar le 
» coscienze, ove il peccato è chiaro , cosi uon conviene 
» aggravarle, ove la legge non è certa ». 

Finalmente se questo principio in dubiis tutior pars 
est eligendo, fosse cosi certo e sicuro, e da seguirsi in o- 
gni caso, Benedetto XIV. ingiustamente, (soggiunge il 
Santo nella sua apologia §. 3. pag. i3.) avrebbe vietato 
ai Vescovi di condannar molte opinioni coutroverse, co- 
me è l’opinione, che Clerici sunt domini Jructuum bene/i- 
ciorum, e nc adduce la ragione, quia inter doctores a- 
gilata ( de synod. 1. 7 . c. a); cosi circa il Viatico se deb- 
ba darsi per nuovo pericolo sovraggiunto a chi si è comu- 
nicato l’istesso giorno, perchè in tanta varietale opinio- 
num integruin crii parodio cani scntcntiam amplecli quae 
sibi magis arriseril (c. n.). Così se sia sacrilegio ricevere 
il suddiaconato in peccato mortale, dicendo: Dubii et nos 
haeremus . . . vulcani Episcopi non posse indubilanler 
sacrilegii damnari (de synod. dioec. 1 . 8 . c. 9 . n. ia.). 
Lo stesso dice di varie altre questioni, per cs. an vetitus 
sii jure naiurae census personalis (1. io. c. 5. n. 6 . ). 
come pure de contraclu trino. ( 1. io. c. 7 . n. 6 .) ( V. 
De Lig. dissert. de usu moderalo p. 497* > e se g* ' n fi” 
ne del confes. di campagna). Lo stesso asserisce dell’ at- 
trizione, al qual proposito ricorda la pena della scomunica 
riservata latae sentenliae, data da Alessandro VII. a chi 
notasse di qualche censura, ingiuria o contumelia 1 ’ una 
o l’altra sentenza, doncca sancla Sede fuerit aliquid defi- 
nitimi (Desyn. I. 7 . c. i3. 11 . 9 ). Questo punto dell’attri- 
zione viene trattato, e dilucidato dal Santo nella sua teo- 
logia morale 1. 6. n. 44°* seg* Insomma vedasi de synod. 
dioec. tutto il 1 . 7 . ed 8 ., e da questi si rileverà come si 
è avvertito di sopra , che il suddetto Pontefice avrebbe 
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anzi dovuto ammonire i Vescovi, che attesa questa legge 
supposta certa, cd incoutrastabilc in dubiis tulior pars est 
eligendo dovevano senza meno condannar tutte le sud- 
dette opinioni , cd avrebbe dovuto eziandio egli stesso 
cancellare il suo principio: Non si debbon porre legami 
quando non vi è una chiara legge, che gli imponga. Notif. 
80. n. 19. Ma ben lungi da questo egli stesso ci dà 1 ’ e- 
sempio di questa moderazione , e riserva dicendo nella 
prefazione all’istessa opera de synod. dioec. « In novissi- 
mi rnis 1 lisce additionibus usitalam seniper nobis scribendi 
» ralionem secuti sumus ; nihil scilicet prò cerio , ac defi- 
li nilo vendilanles , quod re ipsa de/ìniturn non sit ». E 
cita ancora ivi l’esempio di Innocenzo IV. 

Che se i Vescovi, i quali sono i veri giudici ordinarj 
debbono astenersi dal decidere simil genere di controver- 
sie teologiche, ossia opinioni, nulla loro giovando il sud- 
detto principio in dubiis tulior pars est eligendo ; tanto 
più dovranno astenersi da simili decisioni i teologi, ed i 
confessori in particolare, perchè questi, come osserva il 
Santo, non sono giudici delle sentenze, ma solo delle ac- 
cuse , e delle disposizioni de’ penitenti ( risposta ad un 
anonimo pag. 238. 4 0 ')- 

Convien dunque confessare , che le controversie tra i 
teologi appartengono a quel genere di cause , cui riebie- 
desi un giudicio, cd un’autorità irrecusabile, come si è la 
decisione della Chiesa Romana, 0 in difetto il consenso 
universale de’ suoi dottori. 

Questo è il solo tribunale per decidere simili questio- 
ni , e solo capace di imprimere quel grado di certezza , 
che richiedono i nostri giudizj, come meglio si vedrà in 
appresso. 

Con questo solo principio dell’autorità suddetta cosi 
direttamente opposto allo spirito privato de’ novatori, che 
è l’origine, ed il promotore d’ ogni errore , ed ora pur 
troppo tanto si dilfonde, con questo principio, dico, si ha 
un mezzo (come fu da taluno osservalo) di confutare ogni 
errore, confutandone un solo , e di assicurare il trionfo 
d’ogni verità col trionfo d’una verità sola. Questo prin- 
cipio dunque è quello a cui dobbiamo fare seria atten- 
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zione, e che forma la base del seguente principio fonda- 
mentale del Santo. 

§. IV. Regola fondamentale per formarsi il dettame 
pratico di coscienza ne' casi dubbj. 

Lo studio più profondo , 1’ esperienza , e lo zelo della 
gloria di Dio, e delle anime gli fece adottare quest’ altro 
principio Lex dubia non est /ex, che solo trovò certo, ed 
evidente per formarsi il dettame pratico di coscienza uelle 
sentenze generalmente controverse. Spiega il Santo in so- 
stanza questo principio nel tenor seguente. 

I. Dimostra, che la legge, affinchè abbia forza d’obbli- 
gare, deve esser certa , e chiara, e lo prova a tutta evi- 
denza nella sua dissertazione latina 1. i. tratt. i . de con - 
scienlia coll’autorità de’ sagri canoni , fra i quali adduce 
il can. a. dist. 4- Erit autem manifesta, ed il canone Si- 
cut quaedam, dist. i4> c. a., ove S. Leone Magno dice: 
In his quae dubia fuerint et obscura id nouerimus sequen- 
dum, quod nec praeceptis evangelicis , nec decrelis Saticlo- 
rum Palrum invenietur conir arium (i). Prova ancora il suo 
assunto con l’autorità di S. Gregorio Nazianzeno or. 39 . 
Quod si lex dubia est, vincat humanilas, et facilitasi adduce 
S. Agostino il qualcdice serm. ag4- c. 11 . Quod enimeon- 
trahdem , neque contro bonos mores esse convincimi' indf- 
fercnler esse habendum. Cita di più S. Ambrogio, sant’Isi- 
doro, S. Crisostomo, S. Basilio, S. Bernardo, S. Bonaven- 
tura, S. Raimondo, e specialmente S. Tommaso, c S. An- 
tonino, con riferirne i testi. 

II. Insegna, che in difetto della legge positiva divina, o 
ecclesiastica obbliga pure la ragion evidente, dicendo con 
S. Antonino che niun’ azione dee condannarsi di colpa 
grave » Ni si ad hoc habeatur auctoritas expressa scriplu- 
» rae aut canonis ecclesiae, vel evidens ratio » ed esser in 
conseguenza lecita ogni azione non proibita da alcuna leg- 
ge positiva, o naturale, giusta il principio di S. Toraraa- 

( 1 ) Canoni amendue riconosciuti genuini dal Berardi, V. Graliar.i 
canon, gcnuin. voi. a. p. aC8., c voi. 4- p. 4t>9-> canoni pure citali da 
sant’Antonino p. 1 . tom. 3. c. i3. in Due. 
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so (4- sent. disi. i5. q. a. a. 4- sol* a.). Illud ilicitur licitimi 
quod nulla lege pro/tibelur (istr. a’ conf. 1. i. c. i. n. 33.). 
Si è dello ratio euidens. A maggiore schiarimento si di- 
stinguono coi Filosofi tre specie di ragioni: i. La ragion 
essenziale, suprema ed indipendente , clic è Dio: 2 . La 
ragion naturale universale e comune a tutti gli uomini , 
partecipazione della ragione eterna di Dio, la quale per- 
chè certa ed evidente, facilmente è ammessa da tutti, c 
faceva dire a S. Agostino (conf. 1. 12 . c. 25.) » Si ambo 
» videmus veruni esse quod dicis, et quod dico, ubi quaeso 
» id videmus ? non ulique ego in te, et tu in me, sed ambo 
» in ipsa , quae supra mentes noslras est incommutabili 
» ventate . » (P. André t. 1 . disc. 5.). 

3. Avvi la ragion privata particolare di alcuni, c non 
comune a tutti; perchè incerta, ed oscura, la quale può 
dirsi piuttosto ragione arbitraria, sorgente di tante, c di- 
verse opinioni e soggetta ad errori , ed a cambiamenti 
anche presso gli istessi individui che la propongono , c 
la sostengono ( 1 ). 

Ora con questa ragione particolare , e non comune a 
tutti, pronunciare un obbligo grave, e geuerale per tulli, 
e voler che tutti vi si sottomettano sotto pena della di- 
sgrazia di Dio, e dcH’Inferno, questo è un voler uguaglia- 
re, e confondere la ragion arbitraria, e particolare di al- 
cuni colla ragion universale di tutti , e voler attribuire 
a quella l'istessa sovranità di questa, cosa evidentemente 
insussistente, e non ragionevole. I doveri quanto più sono 
importanti tanto più esigono d’essere decisi da un’ auto- 
rità irrefragabile, com’è quella della Chiesa per via delle 
leggi positive, o del consenso comune de’ teologi per via 
della ragion evidente, come si è detto di sopra. Tutti i 
doveri risultano dalle leggi, le leggi derivano dall’autorità 
legittima; le opinioni all’incontro sono fondale sul videlur 
di alcuni, nè mai un videlur potrà formar legge. 

III. Affinché la legge positiva , o naturale obblighi a 
grave colpa, S. Alfonso appoggialo sui principi di S. Tom- 
maso che ivi adduce, insegna ancora doversene aver no- 

(1) V- discours du P. André tona, a, disc. 12. sur la Raison, c scg. 
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tizia certa, dicendo con lo slesso S. Dottore (De ventate 
q. 17. a. 3 . ) nullus ligalur per praeceptum aliquod nisi 
mediante scienlia illius praecepli .... nec aliquis ignorali s 
praeceptum Dei ligalur ad praeceptum faciendum , itisi qua - 
tenus tenelur a ciré praeceptum. Il medesimo dottore ange* 
lico dice pure in altro luogo ( 1. 2. q. tg. ar. 4- ) che la 
legge è la regola, c misura degli atti umani, e che questa 
misura debel esse certissima. 

Conchiude il Santo con S. Tommaso che ricercasi 
sempre la scienza della legge, ed a maggiore intel- 
ligenza vuole che si noti la differenza tra l opinione 
che importa l’incertezza, e la scienza che importa una 
cognizione certa; e finisce con protestarsi che non s’ in- 
tende di seguire altra sentenza che quella di S. Tomma- 
so, onde chi non censura prima la sentenza di S. Tom- 
maso non potrà mai confutare la sua. 

Il principio dunque , Lex dubia non est lex , giusta 
il Santo , consiste in questo , che la legge positiva se 
ha da obbligare gravemente dev’essere chiara , e certa ; 
che in difetto di essa deve pure essere evidente la ragione 
per produrre l’istess’obbligo, e che tanto della legge po- 
sitiva, che della naturale deve aversi la scienza: ed un tal 
principio resta evidentemente provato da S. Alfonso coi 
canoni, coi S. Padri , e Dottori della Chiesa , e trovasi 
ancora conforme ai priucipj della filosofia stessa. 

IV. Ci assicura finalmente d’aver esaminate più, e più 
volle le ragioni di questa sua sentenza, c tutte le opposi- 
zioni, che da più autori sono state fatte, e d’averla non- 
ostante trovata così ferma e .fondata sull’autorità de’ teo- 
logi, e specialmente di S. Tommaso, che senza esitazione 
stima la sua sentenza fermissima , e certa. « Quanto poi 
» all’autorità de’ contrarj, la venero , egli soggiugne, ma 
» io tengo, e sempre ho tenuto, che il motivo estrinseco 
» dell’autorità degli autori noti possa, nè debba far peso 
» notabile, quando il motivo intrinseco della ragione in 
» contrario è certo, e convincente, ed all’ incontro non 
x è destituito di sufficiente autorità di altri dotti che l’ap- 
» provano». 

Fa ancora osservare, che per la sua sentenza l’autorità 
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estrinseca, se non è maggiore, come vogliono molli , al- 
meno certamente non è minore, perchè non può negarsi, 
che sia stata almeno per 80 , o 90 anni comune presso 
gli autori della teologia morale , e ne cita del suo senti- 
mento 83. autori, lasciandone ancora tant’ altri per brevità. 
Fra questi sono »4. tra Cardinali, Vescovi, ed Arcivesco- 
vi, ta. Domenicani, 8. Dottori della Sorbona, 1 1. Dottori 
d’altre università, 38. altri autori tra antichi, e moderni 
teologi , e religiosi di tutte le religioni , tutti autori di 
tanta dottrina, che, siccome osserva il Santo, da’ loro li- 
bri prendevan norma tutti i confessori, predicatori e ve- 
scovi, e tre sono lodati , e proposti da S. Francesco di 
Sales, come il Cardinal Toleto, Lessio, e Reginaldo; (1) 
cita pure il Suarez ed il Vasquez , che dice esser molto 
lodato dal Mabillon (a), cita Azorio, come posto da Mon- 
signor Bossuet sul catalogo de’ libri utili per acquistar 
la scienza del santo ministero, ed il Becano commendato 
da Dupin. Autori (soggiunge egli) che non si copian l’un 
l’altro, perchè in mille altre cose discordano tra loro, ma 
concordi sono in ammetter questo principio , e di tutti 
questi ne cita l’opera, il trattato, il capo, ove lo sosten- 
gono (vedi Apolog. Bassano iq65. pag. 

N. B. Un’avvertenza essenziale da non omettersi , che 
il Santo pone in fine del suo sistema, è la seguente (Istr. 

(1) Riguardo al Cardinal Toleto scrive S. Francesco di Sales ad un 
vescovo: « abbiale il libro de’ casi di coscienza del card. Toleto, e lcg- 
» getelo sovente, esso è breve, facile, e sicuro » (Tom. 1. lett. 47 - edit. 
Paris 1758. in 12.). Circa il Lessio scrive il Santo all’autor medesimo 
una lettera molto interessante e degna di esser letta per intiero, ove 
dopo aver lodata la sua sentenza sulla predestinazione, post praevisa 
merita (soggiunge) « vidi opus illud utilissimi»!) de justitia et jure, in 
» quo et brevitcr simul et luculcntcr difficultatcs illius parlis tbeologiao 
» prae caeteris auctoribus quos viderim solvis » ( Tom. 3 . Lett. 4 °a. 
Paris 1758.). 

Quanto al Reginaldo propone il S. Vescovo quest’autore in una cir- 
colare che contiene i suoi avvertimenti ai parrochi e confessori, dicen- 
do infine: « il P. Reginaldo ha ultimamente messo alla luce un libro 
a della prudenza del confessore, ebe sarà di grande utilità a chi lo leg- 
» gerà » (V. oeuvres de S. Francois de Sales in fol. 1 . 1. lett. 70. c. 9.). 

(a) 11 Suarez vien chiamato da Paolo V. e da Bcncd. XIV. De Syn. 
Dioec. 1 . 11. c. 6. n. 4 - dottor esimio, ed è pure citato insieme al Vas- 
quez dall’istesso Bcncd. XIV. ibid. I. 7. c. i 3 . n. 7. colle parole del Mo- 
rino, che li chiama duo theologiae scholaslicae datissima, et famosissi- 
ma lumina, 
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a’ confessori v. i. c. i.n. 45 .) « Ciò corre in quanto alla 
» teorica , ma in quanto alla pratica di scegliere le opi- 
» nioni nel dubbio se debba a preporsi le rigide alle be- 
li nigne, o queste a quelle, io rispondo così: dove si trat- 
» ta d’esimere il penitente dal pericolo del peccato for- 
» male, deve il confessore valersi , per quanto permette 
t> la cristiana prudenza, delle opinioni più benigne; ma 
» dove poi le opinioni benigne fan più vicino il pericolo 
» del peccato formale, come alcune opinioni dei Dottori 
» circa l’obbligo di fuggire le occasioni prossime , e si- 
ti inili, allora è sempre spcdiente, che il confessore si al- 
ti tenga, anzi dico eh’ egli , come medico delle anime, è 
t> tenuto di attenersi alle opinioni rigide, che meglio con- 
ti ducono a conservare il penitente nella divina grazia ». 

Intanto il P. Patuzzi intraprese a contraddire forte- 
mente il suddetto principio del Santo sulla legge dubbia; 
ed egli non tralasciò di farne subito la sua apologia, che 
dedicò a Clemente XIIF. significandogli, che non aveva 
altra mira che scoprire la verità di questa gran contro- 
versia, dalla quale dipende la buona, o cattiva direzione 
delle coscienze, e siccome aveva dedicata la sua teologia 
morale a Benedetto XIV., così umiliava questa sua ope- 
retta ai piedi di S. S. come appendice della medesima, 
affinchè si degnasse correggere ciò che non fosse conforme 
alle massime del Vangelo, e della cristiana prudenza. Di- 
resse pure questa sua apologia ai vescovi ed arcivescovi , 
ed ai rispettabili religiosi maestri in tal facoltà, e ne ri- 
cevè cncomj da più vescovi insigni , e da altri uomini 
dotti (vita gr. t. 2. p. io 3 . e seg. e le lettere citate nel 
decr. de revis., et adprob. n. VII.). 

Essendo nuovamente impuguato il suo principio dal 
Patuzzi, e da qualche altro, il Santo risponde loro con 
altre apologie, fra le quali pubblicò la dichiarazione del 
suo sistema, che trovasi in fine della sua traduzione de’ 
salmi, e la dedicò nel 1774. a Clemente XIV. supplican- 
dolo di correggerla se lo merita, o benedirla se stima che 
possa giovare al pubblico (vita t. 2. p. 273.). 

Oltre il Patuzzi, fu ancora attaccato da Lamindo Pri- 
tanio redivivo (nome finto) cui pure vittoriosamente ri- 

Riflessioni 7 
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spose. D’ allora in poi non si sa che sia più stato mole- 
stato su questo punto, sebbene più volte abbia pregato gli 
eruditi di significargli le loro difficoltà , pronto essendo 
egli a cangiar sentenza, conosciuto l’errore, (dissert. moti. 
2.) Ma ben lungi di ritrovarsi in questo caso ( dice egli 
nella sua risposta apoi. ) « So che ben molti in leggere 
» la mia dissertazione , ed intendere la forza del punto 
» hanno mutato sentimento; » Ed a chi gli voleva ingerir 
timore in punto di morte per simile sua sentenza, fa sen- 
tire nell’ istessa sua risposta apolog. « Sto sicuro, e certo 
» che per questa sentenza non mi danno, nè posso dan- 
» narrai, mentre la tengo per certa, ed incontestabile .... 
» temerei più giustamente di dannarmi, se contro il det- 
» tame di mia coscienza seguissi il rìgido sistema de’ mo- 
» derni probabilioristi ». Di più in una sua lettera (i) 
scrive , che egli neppur permetteva a’ suoi di tenere la 
rigida sentenza, perchè, diceva, l'ho per certamente falsa, 
e perniciosa per la salute delle povere anime. 

§. V. Altre difficoltà fattesi sulla sua morale. 

Non si tralasciò nella causa del Santo di produrre le 
difficoltà sopra citate circa la sua dottrina , e la maniera 
d’intendere i suddetti due principii; in dubiis tutior pars 
est eligendo, et lex dulia non est lex, ma fu riconosciuta 
esente affatto d’errore, e d'imprudenza. Si fecero ancora 
diverse altre opposizioni contro la sua morale, tra le 
quali una si fu, che insinuava troppa facilità nell’ assol- 
vere i recidivi. 

Per giustificare ancora pienamente la dottrina del Santo 
su questo proposito, basta accennare alcune osservazioni 
fatte dal promotor della causa, e ricavate dalle stesse o- 
pere del Santo (2). 

i.° Condanna il Beato giustamente con Innocenzo XI. 
(prop. 60.) e con calore chi assolve indistintamente toties 
quolies i recidivi , sebben non apparisca in essi alcuna 

(1) V. Voi. 16. Op. mor. ed Tor. sul fine lett. 3. pag. 5 . 

(2) Opera gr. t. a. 1 . 6. tr. /j. de poemi, n. 45 f). e seg. Istr. a conf. 
t. 3 . c. ult. §. 1. n. 10. c seg. 
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speranza d’ emendazione , come pure cbi non assolve se 
non dopo lungo tempo d’esperienza. 

a. 0 Dimostra, che la prova del tempo non è una prova di 
conversione necessaria, anzi sovente esser più dannosa che 
utile al penitente; ma acciò non credasi che questa dot- 
trina gli è particolare, e si riconosca conforme all’ inse- 
gnamento, ed alla pratica de’ Santi stessi da tutta l’an- 
tichità, prende a dimostrarlo con l’autorità di S. Girola- 
mo addotto uel c. Seplies: a3. dist. 3. (canone riconosciuto 
genuino dal Berardi), con s. Gio. Grisost. bomil. 1 4- in 
2 . ad cor. Temporis nioram non quaere, sed animae cor- 
recliùnem, hoc ilaque fac ut demonstres sint ne compuncti , 
e col catechismo romano il quale dice « Si nudila con- 
» fissione, judicavcrit , neque in enumerando peccatis di- 
ti ligentiam, nec in detestando dolorerà poenitenli otnnino 
» defuisse , absolvi poterà » de poenit. n. 6o. ( numero 
degno d’esser letto tutt’intiero con somma attenzione). 

3° Dimostra essere più giovevole d’ordinario 1’ assolu- 
zione in questi casi , e lo prova con S. Tommaso ( sup- 
plem. q. a5. art. i. ad 4-) « Dicendum quod majus remo- 
ti dium praebetur conira peccala vitanda ex gralia , quam 
» ex assueludine noslrorurn operum : » col Ritual. Roman. 
» in peccala facile recidenlibus, utilissimum fuerit consu - 
» lere, ut saepe confiteantur , et si expediat communicent-, » 
col card. Toleto lodalo, e proposto, come si è detto, da 
S. Francesco di Sales (1. 5. cap. i3. n. 6. ) » Vix puto 
» esse aliud efficax remedium, nisi fiequentissimam con- 
ti fissionerà cuni codoni confessarlo , ut fiat ter in hebdo- 
» muda si fieri potesl •, est cnim hoc Sacramentum maxi- 
» mum fraenum, et qui hoc non utitur, non sibi promittat 
a emendationem, nisi per miraculum ; » con 1’ esempio di 
S. Filippo Neri , che servivasi massimamente della fre- 
quente confessione a prò de’ recidivi ( vita c. 6. n. a. ) ; 
col sentimento del B. Leonardo da Porto Maurizio nel 
suo discorso mistico , e morale: colla dottrina di Bene- 
detto XIV. nell Enciclica apostolica Bui. t. 3. p. i43. §. 
a.; dove parlando a’ confessori, che per giusta causa dif- 
feriscono l’assoluzione, così gli esorta « illos quanto cilius 
» ut reyertantur invilent . ... ut ad Sacramentale forum 
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» regressi absolutionis beneficio donenlur. » col decreto 
de’ vescovi del Belgio raduuati in Bruxelles l’anno 1697 . 
» Confessarius a quibusve peccatoribus gravioribus eliam 
» recidivis stata lege non exigat ut per notabile tempus 
n praevie exercuerint opera poenitentiae-, sed curii sanclis 
» Patribus expendat Deum in conversione peccaloris non 
y> tam considerare rnensuram temporis quarti doloris » 
onde basta, egli conchiude , che il confessore abbia una 
prudente probabilità della disposizione del penitente, nè 
osti per altra parte un prudente sospetto dell’indisposizio- 
ne per assolvere simili recidivi. 

4*° Adduce finalmente la sua stessa sperienza di qua- 
rantanni che gli aveva insegnato quanto giovevol fosse 
questa pratica , e quanto perniciosa 1' opposta. Epperù 
piangeva, e compassionava io stato di simili peccatori, e 
voleva, che con carità si accogliessero. Non gli spaventa - 
te, ripeteva, con dilazioni di mesi in mesi, cornò la moda 
che corre. Questo non è ajutarli, ma rumarli : quando il 
penitente ha conosciuto, e detesta il suo stalo, non bisogna 
lasciarlo colle sole sue Jórze nel conflitto colla tentazione-, 
bisogna ajutarlo , ed il maggior ajuto si dà colla grazia 
de' Sagramenti. Il Sagramcnto supplisce quello che non 
può colle sole sue forze. Differire l' assoluzione per mesi, e 
mesi è dottrina giansenistica. Questi tali non hanno im- 
pegno d' affezionare, ma di rendere inutili a 1 fedeli i santi 
Sacramenti. In altra occasione disse: tanti vengono indi- 
sposti, ma si compungono rilevandosi la gravezza del pec- 
calo, e l'offesa fatta a Dio, il Paradiso perduto, e l'inferno 
aperto. Qui si vede la carità del confessore, (vita gr. t. 3. 
p. i53.) Ed in una lettera ad un vescovo sull’utilità delle 
missioni risponde a simili obbiezioni sopra le assoluzioni 
che sogliono darsi nelle missioni agli abituati nello spazio 
di dieci ovver quindici giorni ( V. disc. sacr. mor. in 
fine lett. 1 .). Onde conchiudeva « pregherei questi miei 
» maestri se abbian trovali i recidivi rimandati senz'asso- 
» lozione, e senza la grazia del Sacramento divenuti più 
» forti ed emendati. All opposto quanti miseri ho io cono- 
» sciulo essersi dati alla disperazione, e per molli anni al- 
» lontanati dai Sacramenti , nò saprei (soggiunge ancora) 
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» se debbasi avere minore scrupolo d'assolvere ehi è indi- 
li sposto, o di rimandare chi trovasi disposto. » 

Epperò invece della prova del tempo si occupò a cer- 
care e proporre i veri segui particolari di conversione, i 
quali assegna non a proprio arbitrio , ma tutti li ricava 
da gravissimi autori, e di molta sperienza, oltrecchè, co- 
me si è detto, erano già stati da lui colla sua lunga pra- 
tica riconosciuti fruttuosi, e dice che questi segni della 
disposizione attuale del penitente talvolta manifestano la 
mutazione della sua volontà molto meglio che la prova 
del tempo,- perchè tali segni dimostrano direttamente la 
disposizione, dovecchè l’esperienza del tempo la dimostra 
solo indirettamente, accadendo non di rado per certe cir- 
costanze, che alcuno siasi per lungo tempo astenuto dal 
peccato, c con tuttociò sia indisposto conservandone l’af- 
fetto. 

E qui si avverte, che tratta il Santo de’ recidivi per 
fragilità intrinseca, non degli occasionarj, perchè l’estir- 
pazione degli abiti interni meno dipende dalla propria 
volontà, che l’allontanamento dell’occasione esterna, ep- 
però circa questi parla ben diversamente. 

Queste in sostanza sono le riflessioni ricavate dalle sue 
opere, ed apologie, le quali ( oltre tante altre) si fecero 
presenti nella congregazione de’ S. Riti sopra questa ma- 
teria; dopo le quali nuovamente si conchiuse , ritrovarsi 
nil censura dignum , e niente ostare al decreto da ema- 
narsi sopra l’eroicità delle virtù di Alfonso ( v. act. resp. 
ad animadvert. num. 1 12. seg. ) Ben lungi adunque d’a- 
vere il Beato insinuata troppa facilità di assolvere, con- 
vien anzi conchiudere essere abbastanza certi i suoi prin- 
cipi P er i riguardi , nè potersi desiderare condotta 
più prudente. 

Onde meritamente poteva dire il Santo tanto circa i 
suddetti principi, come sopra ogni altro di sua morale , 
ciò che disse nel suo compendio Homo Apostolici is c, 3 . 
de consc. prob. n. 3 u. « Leclorem rogo ne propositionem 
»> hanc mearn contemnat priusquam legai tolum id quod 
» prò hac sententia afferam in medio. Conlernnere quod 
» quilibst auctor dicit , quia quod dicil intelligatur , non 
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» est nequc charitas , ncque pvudentia, legatur , et poslea 
» contemnatur. » 

Ben giusta è dunque l’osservazione di un dotto e de- 
gno autor francese nell’opera intitolata : Memoires pour 
servir à l' hisloire Ecclesiasti que du 18 . siede voi. 4- pag- 
33 1 . « On n’ est pas plus parfait pour cela seul qu’ on 
» professe des principes plus sévères , et cette sévérité 
» mème a ses inconveniens come le relachement. Le 
» parti le plus estimatile, comme le plus sur, est de gar- 
» der un juste milieu .... Des téologiens speculatifs ou- 
» trent quelques fois ... 11 faut avouer qu’ à cet egard 
» inonseigncur de’ Liguori avoit un grande avanlage sur 
» le P. Patuzzi, par sa longue expérience dans les mis- 
» sions et par les travaux apostoliques , qui lui avoient 
» donné la connoissance du coeur humain et des voi'es 
» spirituelles » ed alla pag. 48 o. > n mezzo a tanti elogi 
che ne fa citando la sua teologia morale soggiugne. «L’au- 
» teur la dèdia à Benoit XIV. qui lui écrivit un Bref de 
» félicitatiou du i5. Juillet 1 7 55., 11 y suivoit les prin- 
» cipes qu’une conviction sincère, et son expérience lui 
» avoient fait adopter. » 

ARTICOLO III. 

Giudizj che i più cospicui personaggi portarono delle 
opere di S. Alfonso Liguori, e massime della sua opera 
morale. 

Nella prima parte al cap. 1.0 si è veduto in quanta ve- 
nerazione tra i personaggi ecclesiastici più distinti era la 
santità di A. Liguori, omesse per brevità le persone se- 
colari: qui si espongono gli elogi dei medesimi sulla sua 
dottrina. 

§. I. 

E per incominciare dagli eminentissimi cardinali, leg- 
giamo ( V. G. tom 3. c. 43 ) che il Cardinal Rezzonico 
disse ad alcuni religiosi della congregazione del santissi- 
mo Redentore : « sappiate che prego il Signore che ab- 
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» brcvii a rae i giorni, c li prolunghi a quel santo Vec- 
» chio; la sua vita è troppo preziosa, e di molto vantag- 
» gio alla santa Chiesa » si fece gloria ancora di dire, che 
con esso regolavasi per le cose dell’anima sua, e per gl’in- 
teressi della sua diocesi. 

Non altrimenti spiegossi 1’ eminentissimo Banditi col 
Padre Cajone Liguorista (ivi). 

L’eminentissimo Spinelli lo stimava come un apostolo, 
e ne fece il seguente carattere all’occasione d’un attesta- 
to, che gli fece nel 1748 - 9- Agosto presso la sacra con- 
gregazione dell’Indice. « Testamur R. D. Alphonsum De 
» Ligorio patrilium Dìeapolitanum S. Theol. projessorem 
» in apostolicis missionibus indefessum , tum proplcr sin- 
» gularem pielalem, tum etiam ptopter doclrinam 5 et sa- 
» crarum praeserlim litterarum peritiam dignum esse, cui 
» facultas a S. Sede concedatur legendi , retinendi quos- 
» curnque libros damnatorum auclorum. » 

Il card. Orsini scrivendo ad Alfonso: « D. Alfonso ca- 
rissimo, gli diceva , martedì fui dal Papa (Bened. XIV.) 
e mi fece un degno elogio della vostra persona, sì per la 
pietà, che per la dottrina. V. notizie istor. intorno alla vita 
di M. F. Pacca Arcivescovo di Benevento, scritte dal Car- 
dinal B. Pacca, e stampate in Modena 1 838. a pag. 66. 
Nel medesimo libro si vede pure quanta stima facesse 
quell’esimio Arcivescovo M. Pacca della santità, e dottri- 
na di Alfonso, e della sua congregazione. 

L’eminentissimo Morozzo arcivescovo di Novara , che 
assistette alle congregazioni della causa del Santo, nel suo 
manuale ecclesiastico, dato alla luce all'occasione del suo 
ingresso al governo di quella Chiesa, scrive sul bel prin- 
cipio dell’opera. «Imploriamo a nostro sussidio l’opera 
» di chi e per santità, e per dottrina un luogo luminoso 
» si meritò fra’ pastori, che grandi in virtù, fecero ed in- 
» segnarono le cose eccelse a vantaggio del gregge loro 
» affidato. E questi l’illustre Alfonso de’ Liguori vescovo 
» d’una rispettabile Chiesa d’Italia , cui la Santa Sede , 
» dopo il breve giro di pochi anni, con un nuovo esem- 
» pio dopo le note costituzioni di Urbano Vili, decretò, 
» non ha mollo gli onori degli Altari. Gli aurei insegna- 
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» le parole di santificazione, le quali vorremmo, che ri- 
» suonassero alle orecchie del nostro clero ec. » 

L’ eminentissimo Cardinal Roliao quanta stima facesse 
della dottrina di S. Alfonso si può pienamente conoscere 
da quanto si è detto di sopra a pag. 26. e seg. 

§■ II- 

Venendo alle testimonianze date dagli arcivescovi, leg- 
giamo nella suddetta vita t. 3 . pag. 81. che monsig. Co- 
lombino arcivescovo di Benevento metropolitano di 
S. Alfonso vescovo di S. Agata de’ Goti , monsignore 
Mastrilli arcivescovo di Acerenza, e Matera, c monsignor 
Nicolai arcivescovo di Conza ammiravano la sua santità , 
e dottrina. 

Monsignor Zunica arcivescovo pure di Acerenza e Ma- 
tera non volle accettare l’arcivescovado, se portandosi da 
lui, consigliato non l’avesse; monsignor Gaeta arcivescovo 
di Bari, monsignor Ganini arcivescovo di Santa Severina, 
monsignor Puoti arcivescovo di Amalfi, monsignor Pigua- 
telli arcivescovo di Gapua, tutti (oltre tanti altri) lo ve- 
nerarono per un uomo santo, e dotto. 

Monsignor Rossi arcivescovo di Salerno attestando a 
Benedetto XIV. la santità d’Alfonso lo chiama soggetto di 
somma dottrina, di conosciuta probità, e prudenza ( ivi 
pag. 227.). 

Monsignor Teresi arcivescovo di Monreale in Sicilia , 
stato celebre missionario , fra i tanti elogi che fa di Al- 
fonso dice « egli è stato uno degli eroi più singolari del 
» nostro secolo e per la dottrina , e per la santità di vi- 
» ta . . . egli è un dottore di sana dottrina ... Lo spirito 
» del sacro ministero è stato lo spirilo regolatore della 
» sua condotta , spirito d’orazione, di fatica, e zelo, spi- 
» rito di scienza e di pietà . . . monsignor Liguori è sta- 
» to . . . un uomo santo e dotto » (ivi pag. 23 1.). 

Questi arcivescovi son stati tutti metropolitaui del re- 
gno di Napoli, e di Sicilia. 
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$• hi. 

Venendo agii elogi dati dai vescovi , ammiravano essi 
la sua dottrina morale giudicandola ottima i.° per i di- 
rettori d’anime, e contraria ai due eccessi di troppo ri- 
gore cioè, e di troppa indulgenza ; 2. 0 ottima pure per 
la condotta de’ vescovi medesimi, e ne abbiamo i seguenti 
attestati. 

i.° Monsignor Pasquale suo antecessore avendo rileva- 
to che in seminario inclinavasi allo spirito di rigorismo 
non tardò a interdir la lettura di quelle opere, e stabilirvi 
in loro vece la morale di Alfonso (ivi pag. 81.). 

Monsignor Giacobini vescovo di Verdi , miracolo di 
dottrina, e luminare in materie canoniche , diceva che 
tanto più facilmente può fare il confessore, e regolare con 
sicurezza le anime, chi ha per guida monsignor Liguori, 
e la sua morale essere esente da ogni censura, nè esservi 
decisione che stabilita non sia su sodi fondamenti (p. 8i.). 

Monsignor Coppola vescovo di Cassano parroco allora, 
e revisore ecclesiastico « Nil in eo offendi ( dice ) quod 
» bonis moribus, chrislianaequc pietali adverseltir; nil ri- 
» gidum in eo reperì, quod pia Maler Ecclesia ab/iorret; 
» nil laxum quod animaruni jacturarn pennitlit ; sed to- 
ri tum quod in eo est christianam sopii doctrinam » ( vit. 
gr. tom. 1. p. 246.) 

Monsignor Pozzuoli vescovo di S. Àgata in tempo che 
in Capua era penitenziere, essendo stato in Arienzo per 
consigliarsi con Alfonso di varj suoi dubbj, restò sorpreso, 
come ei diceva , della profondità della di lui dottrina , 
povertà ed ammirabile umiltà (V. t. 3 . p. 227.). 

Monsignor Alessandro Kalifati vescovo d’Oria facendo 
di lui memoria nel dotto commentario della vita di Giu- 
lio Selvaggi scrive: « Alphonsus Ligorius novae congre- 
» galionis divini Redemptoris institutor, prudens , et pius , 
» doctusque episcopus S. Agalline Golhorum, pluritnis sa- 
li era eruditìone redundanlibus , atquc anirnarum saltili 
11 opprime utilibus editis operibus merito, et conira volum 
» suum in Literatorum Republica, et in Dei Ecclesia cc- 
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» leberrimus x. Antiq. Christian, instit. t. 6. § 34 - (t. 3 . 
P* 22 9 - )• 

Mousig. Amato vescovo di Lacedemonia scrisse all’istes- 
so Alfonso Liguori: ognun da' vescovi è tenuto arender gra- 
zie a V . P-, ina con maggior fervore lo fo io per li tanti 
lumi, che ci somministra colle sue fatiche in pi o delle Ci- 
ri ime. (V. gr. t. i. 1 . 2. c. 38 .) 

Aggiungasi monsignor Sappa vescovo d’ Acqui, il quale 
nelle omelie premesse ai calendarii del 1822, i 8 a 3 , 1824 
lo chiama il sempre grande, l’esimio santo vescovo, pro- 
posto altre volte a maestro al suo clero. E quanto bra- 
masse il medesimo prelato, che la dottrina di S. Alfonso 
conosciuta fosse, e venisse messa in pratica dal suo clero, 
chiaramente si può vedere dalla sua lettera circolare (1) 
che qui intera riferiremo. 

(1) Molto Reverendo Signore 

Acqui a3. Ottobre i 83 i. 

La stima grande , che giustamente hanno le opere tutte dell’in- 
comparabile S. Alfonso dc-Liguori sì per la santità della di lui vita, 
che gli meritò dall’infallibile giudizio di S. Chiesa l’onor degli Altari 
sino alla solenne canonizzazione determinata con decreto della Sagra 
Congregazione de’ Riti dei 3 Dicembre 1829, decreto, che dopo ferventi 
preghiere per implorare a questo proposito i lumi del Cielo, fu appro- 
vato dal S. Padre Pio Vili, di felice memoria li 16 Maggio i83o, come 
anche per essere stato dichiarato dalla stessa prelodata Sagra Congre- 
gazione sotto li 18 Maggio i8o3, che in tali opere previamente sotto- 
poste alla revisione di un diligente, e maturo esame nulla ritrovasi de- 
gno di censura, elogio certamente ben raro, e pregevolissimo, fa sì, che 
universalmente sono ricercatissime da tutti coloro, che ben a ragione 
amano di poter francamente, e senza quei rischj,che in non pochi altri 
libri pur troppo s’incontrano, arricchire la loro mente delle necessarie, 
ed opportune cognizioni. 

Fra queste pregiatissime opere ha luogo ben distinto la di lui opera 
grande di Morale, che costò al Santo, come dice egli stesso, (vedasi l’av. 
viso col titolo: Finis Auctoris premesso all’opera: Uomo Apostolicus , 
di cui infra) quindici anni di fatica in percorrere, c ponderar le mate- 
rie, su cui dare col maggior fondamento possibile il suo giudizio. Te- 
mendo poi, che quest’opera alquanto voluminosa, c diffusa non potesse 
da molti così facilmente nè aversi, nè esser letta, pensò di ridurla egli 
stesso più in breve in quella, che egli intitolò: Homo Apostolicus ec., 
nella quale soggiunge il medesimo nell’avviso testé citato, non solo vi 
è tutto (sebbene in breve) quel, che sta nell’opera grande, ma di più vi 
sono molte cose, che non si trovano in essa. Bramosi pertanto, clic i 
nostri Dilettissimi cooperatori ne abbiano cognizione, e se ne faccia 
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Nè solo riguardavano cotesti prelati la morale di mon- 
signor Liguori come guida ai confessori per ben regolare 
le anime , ma come norma ancora per ben dirigere se 
stessi, e le proprie diocesi. 

Monsignor Basta vescovo di Melfi uomo dotto, e santo 
dir solea « 11 padre D. Alfonso con questa sua morale 
» ba sconfitto il Giansenismo , avendo poste le dottrine 
» morali nei giusto loro peso, ed ha agevolato a noi ve- 
» scovi il governo delle anime ». 

Monsignor Lupoli vescovo di Cerreta ( si sa di qual 
fondo di sana dottrina era questi fornito ) giunse per 
fino a dire: « Io non mi fiderei di fare il vescovo, se non 
» avessi sul tavolino la morale di monsignor Liguori co- 
» gli epitomi di Benedetto XIV.» (V. g. t. 3. p. 8t.); e il 
medesimo prima d’esser vescovo scrivendo all’abate Non- 
notte celebre scrittor francese così si spiega : Alphonsus 
de Liguori doclrìna el pietale perinsignis Episcopus (t. 3, 
p. 228.). 

Monsignor Minutoli, luminare dell’oratorio in Napoli , 
e già vescovo di Mileto, ba sempre avuta una special ve- 
nerazione e per la persona, e per la dottrina di Alfonso. 
» In tanti anni che sono stato confessore in Napoli, disse, 
» non ho saputo altra morale , che questa di monsignor 
» Liguori. Questa ho sostenuta in Napoli; questa voglio 
» che si seguiti da’ miei confessori diocesani, e con que- 
» sta regolo la mia diocesi. Non può fallire , soggiunse , 

U90, determinati ci siamo di far acquisto di un certo numero di copie 
di quest’ultima, c mandarne una in ciascuna l'arrocchia di questa No- 
stra amatissima Diocesi, acciò, come è nostra precisa intenzione, sia ivi 
in un colla presente Lettera diligentemente custodita, e resti sempre 
ad uso del Parroco prò tempore, o di chi vacando la Prebenda sarà de- 
stinato a farne le veci. Mentre quindi diamo avviso a V. S.M.to Rcv.da 
di questa nostra determinazione ,la preveniamo, che per cotcsta di lei 
Parrocchia ne sarà consegnata la copia alla persona, che, presentandosi 
qui in Vescovato colla di lei ricevuta stesa a tcnor di quanto sopra in 
foglio separato, sarà incaricata di ritirarla. 

Raccomandandoci intanto alle orazioni di lei, c de’ suoi Parrocchiani 
le siamo cou tutto l’auimo, e ben distinta considerazione 

Di F. S. M.to Rev.da 

Aff.mo come Fratello 
♦Js CARLO GIUSEPPE Vescovo. 
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» chi con questa si regola , perchè opera ili un vescovo 
» santo , pieno di Dio, e tutto zelo per la salute delle 
» anime ». 

Monsignor Ventitti vescovo di Polignano « ringrazio 
» Iddio (scrisse ad Alfonso, avendo avuto nel i^53. la sua 
» morale tra le mani) » che l’abbia eletto per illuminare 
» colla sua dottrina, ed edificare colla sua virtù, ed esem- 
» pio la santa Chiesa, ed agevolare a noi vescovi il go- 
» verno delle proprie diocesi » (ivi pag. 8;.), 

In sostanza i vescovi anche pjù insigni , noi conside- 
ravano, che come uomo Santo, di un sapere straordina- 
rio, e modello de’ vescovi stessi. E questi sono quelli, a’ 
quali competeva più che a qualunque altro ecclesiastico, 
dare in questo genere il loro giudizio, tanto più che per 
la massima parte furono contemporanei di monsignor 
Liguori, e vissero quasi tutti quando, e dove piucchè mai 
era da certuni combattuta la sua dottrina; ciò che avreb- 
be dovuto renderli più cauti; e tanto più restan giustifi- 
cati i loro giudizj, perchè non ponno supporsi fatti senza 
cognizion di causa. 

§• iv. 

Inoltre i parrochi, i capitoli intieri, i regolari d’ ogni 
ordine, avevano si grande idea della di lui dottrina, che 
soddisfatti non erano, se a lui non ricorrevano , come si 
è detto, per direzione, o per consiglio. 

Tutti gli scrittori in Napoli non possono encomiare la 
di lui pietà senza lodarne la dottrina. D. Giuseppe Forio 
uomo noto per santità e dottrina scrive nel suo catechi- 
smo di villa « Alfonso de Liguori uomo noto a tutti per 
» l’eminenza dello spirito, e della dottrina » (V. g. t. 3. 
p. 228. ). 

Giulio Cesari Selvaggi magnificando il dominicale del 
Santo « In esso ( scrive ) ugualmente che in altre opere 
» rifulge non men la dottrina, che la pietà ». 

Il P. M. Tommaso Cherubino luminare in quel tempo 
dei PP. Domenicani, e regio professore nell’università di 
Napoli, così si spiega circa l’opera morale di monsignor 
Liguori: « Scopulos vel laxitatis vrl rigorismi in quos plu- 


Digitized by Google 



1 <>9 

» rimi impellimi vir clarissimus arte mira declinai: » (Vita 
gr. t. i. p. 245. e t. 3 . p. 79.). 

Grande pure era la stima che dimostrava di quest’ope- 
ra un altro P. maestro Domenicano rapportato qui ap- 
presso parlandosi dell’esito delle sue opere in Messina. 

Fabio Mazza canonico del Duomo, e regio professore 
in Napoli lo accredita per uomo santo, e letterato « la 
» di cui scieuza (ei dice) edifica, ed accende i fedeli nella 
» dilezione del sommo Iddio» (V. gr. t. 3 . c. 4 ^.p. 229.) 

Luigi Antonio Locatelli , preposto dell’insigne colle- 
giata di S. M. Maggiore di Bologna, nell’opera dell’ Età 
della Chiesa, ove parla del secolo XVIII. « Conchiuderò, 
» ei dice , gli scrittori di quest’ultimo secolo col nome 
» sempre glorioso di monsignor Alfonso Liguori vescovo 
» di sant’Agata de’ Goti. Questo degno prelato ha dato 
» in luce moltissimi volumi d’opere tutte sagre , e tutte 
» spettanti al ministero ecclesiastico. In ognuna di que- 
» ste si vede di quale zelo e virtù sia egli fornito per la 
» gloria di Dio, e per il bene de’ suoi prossimi. Auguro, 
» e ben di cuore prego il Signore di lungamente conser- 
» vario in vita per vantaggio spirituale della cattolica sua 
» chiesa » (ivi p. 23 a. in fine.). 

L’Abate Zaccaria celebre letterato diede in più occasio- 
ni prove della grande stima che aveva della di lui dot- 
trina, come può vedersi in una sua lettera al Santo pre- 
messa nell’ edizione settima della sua opera grande , e 
diede pure simili dimostrazioni in parecchie sue opere. 

Vedasi ancora come ne scrivono gli autori del Dizio- 
nario storico degli uomini illustri , stampato in Bassano 
dal Remondini di Venezia nel 1796* dieci anni dopo la 
morte di monsignore Liguori , e quel che è più rimar- 
chevole due anni prima che uscisse alla luce la sua vita, 
che fu nel 1798. Essi così scrivono verb. Liguori. « Mon- 
» signor Liguori vescovo di sant’Agata, fondatore delfin- 
» clita congregazione del Ss. Redentore, celebre non raen 
» per la singoiar sua dottrina, che per la santità de’ suoi 
» costumi. Fece tali progressi negli studii, che d’anui 17 
» fatto l’intiero corso di essi, venne per dispensa sovrana 
» laureato ... Lo studio della teologia , delle scritture 
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» de’ Padri, la penitenza, la meditazione , la visita delle 
» carceri, e degli spedali . . . formarono l’unica sua occu- 
» pazioue ec. Fu un uomo apostolico, un modello di san- 
» tilà, e dottrina ai vescovi, ed uno de’ più forti sosteni- 
» tori della sana , e pratica morale . . . Scrisse più libri 
» pei dotti, e per gl’ignoranti, per gli scolari, pei religio- 
» si, e per i claustrali, pei seminarj, e pei vescovi , per 
» gl’increduli, e fin pei regnanti ». 

Poscia fra le principali sue opere parlando dell’ opera 
di morale soggiungono: « corresse in quest’ opera quelle 
» poche rilassatezze, le quali per la condizione de’teinpi 
» erano nel Busembaum , e preferendolo ad ogni altro 
» teologo pel metodo incomparabile non giurò in ogni 
» sentenza di lui, ma ai decreti de’ sommi Pontefici, ed 
» alle più ricevute sentenze, l’ampliò, e riformò . . . Que- 
» st’ opera fu dedicata al gran Pontefice Benedetto XIV. 
» il quale ne manifestò la sua approvazione ... e riportò 
» in seguito le lodi delle disappassionate, assennate, e 
» circospette persone ... La memoria di un tant’ uomo , 
» che col moltiplice suo sapere , apostolico zelo e colla 
» santità si rese sì benemerito della sua Diocesi, della let- 
» teratura dell’ Italia , e della Chiesa vi vera sempre im- 
» mortale, ed a vantaggio della combattuta cattolica re- 
» ligione » (ivi pag. a3o.). 

Se fu grande la stima che si ebbe della di lui dottrina 
per tutto il regno, ed in molte parti dell’Italia, non mi- 
nore può dirsi che fosse anche quella che gliene dimo- 
strarono gli esteri, e per citarne alcuni, Emanuele Itu- 
riagà dotto -Spagnuolo nelle sue dissertazioni morali chia- 
ma il Santo vir doctrina, et pielale conspicuus ( Vita gr. 
v. 3. c. 43. ). 

D. Errigo Henrequin canonico dell’ insigne collegiata 
di S. Bartolomeo in Liegi (così egli in una sua de’ 20 . 
febbrajo 177 6 . al Santo medesimo) « Io sono stato in Ro- 
» ma testimonio oculare, e sperimentale per molti anni 
» tanto nel tribunale della penitenzierìa , che fuor di 
» quello, del bene che hanno operato, ed operano gior- 
» nalmente tutte le sue opere (ivi t. 3. c. 1 7 . p. 83.). 

Il già citato D. Pietro Obladen , uomo insigne e nolo 
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fra i tedeschi, oltre gli altri elogi, così ancora si spiega: 
» Reverendissimi Ligorii opera spiriiu Dei piena per piu- 
» rcs earum versiones , imo et reimpressiones in nostra 
» Germania abundanler sunt nota. Celeberrimus iUe an- 
» tisles cum Apostolo omnibus omnia faclus esse videtur. 
» E/us lam numerosa , solida , et fundarnentalia opera ir- 
» refragabile tesliinonium exhibenl illuni esse theologum 
» profundum spiritus magislrum perjectum , et animaruni 
» pastorern zelosissimum: non invenies status condilionem, 
» aelalem et genus, sive sexum, cujus officia non atlingat, 
» et obligationum non recordelur ; et cui pio assequenda 
» perfectione chrisliana opportunissima non praesignet 
» media » (p. a34- e 43.). 

11 P. Giuseppe Diessbac Svizzero, infaticabile operajo 
del Signore , e autore di più opere polemiche ed asceti- 
che, stimava monsignore Alfonso come un esimio dotto- 
re, che Dio in questi ultimi tempi diede alla sua Chiesa, 
ed ammirava come egli solo avesse avuto petto per op- 
porsi ai correnti pregiudizi!, e sostenerne la pugna a fa- 
vore della morale evangelica (vita gr. t. 3. 1. c. 43.). 

In Francia il sig. abate Boudrant, autor rinomato per 
le sue preziose opere ascetiche già tradotte in altre lin- 
gue, nel suo avvertimento alla traduzione che fece delle 
visite al Ss. Sacramento, opera del Liguori, lo chiama au- 
tor celebre pe’ suoi scrini di teologia, e di pietà. 

E interessante il carteggio che aveva con monsignor 
Liguori l’abate Nonnottc insigne scrittore contro gl’incre- 
duli, e massime contro Voltaire,- scrive egli in una sua a 
monsignore « Gratulantur mihi quicumque egregium et ce- 
si lebratissimum theologiae moralis opus noverunt, quod a 
» doctissimo episcopo, tam honorificas literas accepcrim » . 
E scrivendo il medesimo Nonnotte a monsignor Lupoli 
vescovo di Ceretti non vi è lettera, in cui non encomiasse 
in monsignor Liguori e la santità, e la dottrina. Tro- 
vansi queste lettere nella vita gr. t. 3. 1. 4- c. 1 1 . e §. 43. 

Può vedersi pure il giudizio che ne diedero gli autori 
del supplemento al dizionario di Feller stampato in Pa- 
rigi nel 1819 . citato di sopra; come pure l’autore dell’o- 
pera anche già citata, intitolata: Memoires pour servir d 
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l'ilistoire Ecclèsiaslique du 18. siitele, ed il giornale L'ami 
de la Religion t. ai. n.° 5 a 8 . aiinèe 6 . 1819. i. settem- 
bre p. 81. nel quale si fa l’analisi della causa del Santo. 

Nel seminario di Propaganda fide in Roma insegnasi 
pure la teologia morale di S. Alfonso, e questa sola testi- 
monianza del pregio , in cui quel celebre collegio tiene 
la dottrina di S. Alfonso valga per molte altre prove, che 
quivi potrebbonsi aggiugnere. (1) 

Da quanto si è detto fin ora si può giustamente con- 
cbiudere coll’autore della vita grande voi. 3 . pag. 229. , 
che tutta l’istoria è ripiena di questi elogi , e può dirsi 
non esservi stato a’ que’ tempi uomo cosi rinomato nel 
mondo , e da tutti tenuto in un concetto si gronde di 
santità, e di dottrina come lo fu Alfonso Liguori. 

5 - v. 


Quanto ai sommi Pontefici , abbiamo già date molte 
prove del pregio in che avean tenuto la dottrina di S. Al- 
fonso, qui però ne aggiugneremo alcune altre. 

Beued. XIV. oltre quanto si è detto di sopra sul gra- 
dimento, ed approvazione che dimostrò della sua teolo- 
gia morale, dice l’autor della vita ( tom. 1. pag. 247. ) 
che essendo egli stato richiesto del suo parere circa la 
maledizione de morti dal dotto missionario napolitano, e 
gran servo di Dio, D. Giuseppe Jorio , nè volendo deci- 
dere da sè essendo questo un soggetto non discusso dagli 
autori, ed in que’ dì molto dibattuto, voi avete, gli ri- 
spose, il vostro Ligorio, consigliatevi con esso. 

Clemente XIII. quando si portò il Santo a Roma (come 
già si è detto) per la consacrazione, lo trattenne per più 
ore consultandolo sopra alfari importanti della Chiesa ,• 
oltre la dedica della sua apologia già menzionata accettò 
ancora con piacere la dedica della sua opera verità della 
fede, e gli rispose nel 1767. « librumtuum adversus er- 
» rores qui nunc temporis omnem propemodum infecerunt 
>1 Europam libenùssime accepimus, tum quod tuus est, cu- 

(1) V. la prefaz. premessa all'cd. della Tcol. mor. di S. Alfonso fat. 
in Anversa nel 1831, 
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» jus probe ìiovimus ex pluribus rtliis tcriptis tati et in*-. 
» genitim et doclrinam . , . tum quod conjìditnus utilissi- 
» munì futurum » (t. i, vita gr. pag, iga.), » , > 

Quauto a demento XIV. vedasi quanto sì § detta nella 4 
prima parte c. i. 

Nè fu minore la stima che ne dimostrò Pio VÌ. qfla.a- 
do monsignore Alfonso gli dedicò l’ opera della Divine» 
provvidenza trasmessagli con qualche altro suo opuscolo 
poiché gli rispose nel 1775, 19 novembre., n Perlibenler 
» accepimus duo opuscula , in quibtis praeclarum pielalis 
» luae sludium curo sacra doctrina conjunctum ducei eie. » 
(Vit. pag. 14.). 

Nei 1798 l’avvocato Vincenzo Picernì avendo dedicato 
al P. Pio VI. la difesa del sistema tenuto dal Santo nella 
sua morale , così spiegossi il Pontefice ift suo Breve al. 
medesimo Piccrni : a Da argumento a te selecla laetilìam 
» maximum liabcbunt Ligorii alumni\ nobis quoque inve- 
ii stigalio tua non injucunda accidil » (ivi t. 3, p. zig.). 

Riguardo a Pio VII., e Pio Vili, abbiam veduto quanto 
essi pure apprezzassero la di lui dottrina ne* magnifici 
decreti di sopra 'rapportati per la sua beatificazione , a 
Canonizzazione. Leone XII. di fel. mena, avendo saputo v 
che il Tip.» G. Marietti erasi proposto di tutte raccoglie- 
re, e pubblicare le opere di S. Alfonso , molto con esso 
si rallegrò con sua lettera dei a 5 » felr. lo re- 

I 

(0 Leo PP, XII. 

Dtlecte Fili salulem et /tpBstolicam Benedictionem. 

Ut minus noceat inalorum colluvics librorum , qua , nunquam sa- 
tis dcploranda actatis nostrali calamitate, regione* lumia» redundant , 
non esiguità facit Scriplorum pietate ac doctrina praestantium uumcrus, 
quos Deus ad religionis morumque tutelala, nusericonti providentiao 
tmac consilio nunquam perditorum non opponit audaciac. ,In quibus 
cura pracscrtim vir sanctissimus idemque dootissimus Bealu» Alfonsus 
de Ligorio iure optimo numcretur, imo giugulari quodarn exccllat to- 
ncrac pietatis aflectu, et in eam potiisimum ourarn scriplis suis incuni- 
bat, ut frequeutem suadeat Sacramcntorum usuai, Chribti Jesu amorem, 
et Ejus miscricordiac meritorumque tiduciam, Beata eque Virginia Dei- 
parac^ic Coelitum Saactorum cultum inculcct, quac demum (iimissiina 
suul adversus omnem prayilatcm praesidia j optane saue de Religione 
nicritus cs, et sua si norit commoda, da universa homluum socictate , 
qui in Scriploris bujusmodi Opcribus Colligcudis, et io lucem edeudis 

Jiijlcssioìii 8 
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galò d’una medaglia d’oro, o l’assicurò <;he avrebbe ben 
meritato della Religione , c della Società stampando le 
opere di questo autore santissimo e insieme dottissimo , 
nelle quali mentre trovasi una rara uozione di tenera 
pietà, incontransi pure i più validi ajuti contro ogni pra- 
vità , e seduzione. 

Gregorio XVI. felic. regnante in quanta 6tima avesse 
la dottrina c la santità del B. Alfonso, può oltre quanto 
tri è detto di sopra a pag. a 6. e seg. chiaramente racco- 
gliersi dalla premurosa sollecitudine colla quale diede 
compimento alla canonizzazione del nostro Bealo, cele- 
brandone egli stesso la solenne festa. Godono dunque le 
opere morali di S. Alfonso de Liguori della stima d’ogni 
ceto di persone nell’ ecclesiastica gerarchia le più rag- 
guardevoli (che pur non sono qui tutte citate, come può 
vedersi nel volum. 3 della vita grande ) ej dell’ approva- 
rne ancora di otto sommi Pontefici; il che non potreb- 
be aver, luogo* se non avessero un vero merito intrinseco 
come si £a manifesto a chiunque attentamente le esamina, 

ARTICOLO IV. 

Appr ovazione ed esito universale delle opere tnoraB 
di $■ Alfonso de' Liguori. 

Avverossì pienamente quanto aveva predetto il som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. nella sua risposta a S. Al- 
fonso, in. cui lo accertò del gradimento universale , elio 
la di lui opera avrebbe incontrato, e della pubblica utilità, 
che ne sarebbe ridondata. 

operaio tuoni iadustrìaroquC coltocaveris: Nosqne potissimum babemug 
gratiam, quibos prò pastorali nostra munere nini] magis est curae, quam 
ut ornai opeproiiigeutur villa, pietasque foyeatur. Ejus rei testimouium, 
gratique in te animi, qui ctiam oliservantiam in nos tuam professus sia 
inisso Nobis editionis ejusdem esemplari, itemque incilaraentum ad ejus- 
dem generis libros, ut ante fecisti, quam plurimos possis evulgandos, 
oureom, quod tibi miltimus, numisma esse volumus, emù Apostolica Be- 
nfdictionc, quam libi amantcr impcrtimur. 

Datum Romac apud S. Petruni, die 19 febrnarìi anni l8at>, PontiQ- 
toetus «ostri anno lf. 

Gl miD Gtiittm 

ab ppitfplis latinis. 
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l Questo gradimento universale lo dimostrano le tante 
edizioni dcll’istess’opera, e le traduzioni falle dei cora- 
pcndj della medesima in diverse lingue presso tante 
nazioni , e 1’ esito , elio ebbe in quasi tutte le parti del 
mondot 

$. I. EUROPA 

Italia 

I. In Napoli , o Venezia ben presto m videro po- 
tè copiose edizioni, e mentre sì stava scrivendo la di lui 
vita grande stampata nel i8oa d’onde si ricavarono que- 
ste memorie , era già uscita la decima edizione (] e l Re- 
mondini, il quale attestò che ne faceva spaccio non Vola 
nell’Italia, ma anche nella Germania, in Polonia, nella 
Spagna, nel Portogallo, e tra gli Svizzeri, e si rido pure 
ristampata nelle Spagne, (vedi vita gf. t, 3. h 4- ®» *!>•)• 

li. Nella Calabria : iu Monleleouc il Padre Foderar^ 
degnissimo soggetto fra i Filippini disse al Padre Pappa- 
pena Liguorista : a Io venero , le sentenze di monsignor 
» Liguori, e con sicurezza di coscienza. f* ua «ottk> che 
u ha scritto colle ginocchia in terra, e con un Crocifisso 
» impiagato avanti gli occhi : studio, soggiunse x questa. 
» morale in ginocchio per il profondo rispetto che pro- 
li» fesso al suo autore # (ivi p. 82.). 

III. Nella Sicilia. In Messina no padrq maestra Dome- 
nicano sentendo disprezzarsi questa morale: « vi vuol pa- 
» zienza , disse, con certe persone che rilento vogliono 
u studiare e lutto sapere . Io da giovane ho sempre difesa. 
» questa morale , e V ho proposta ai nostri giovani, su 
i> desideravano di riuscire buoni confessori. Ilo tenuta 
u sempre per fermo, che nella regola de’ costumi Iddio 
*> non avrebbe abbandonato a se stesso U»0 de’ suoi piò 
» fedeli ministri. » 

IV. In Bassano sin dal i8oa. sì vide la decima edizio- 
ne dell’opera divisa in tre temetti in lingua italiana in- 
titolala, istruzione a ’ novelli confessori . 

V. Iu Roma fu siù dal 1767. ristampata, é roditore nt- 
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testa, che anche extra Europam transitila , communùjuc 
plausu est recepta. 

VI. In Firenze un parroco, ed un Benedettino amen- 
due dotti Fiorentini dissero nell’ ultimo anno santo a 
monsignor Pozzuoli vescovo di sant’Agata, canonico e pe- 
nitenziere allora in Capua, che in Firenze era in isti- 
ma , e tra le mani di tutti l’opera morale del Santo e 
non finivano di encomiare la profondità della dottrina c 
la giustezza del pensare, e sopra tutto l'imparzialità delle 
sentenze. 

VII. In Bologna fra quel clero cosi rispettabile gli ec- 
clesiastici in piena congregazione passo passo se ne av- 
valevano, e non si dipartivano dal sentimento del Santo, 
considerando questa morale come la più sicura fra tutte. 

Vili. In Corsica il P. D. Angiolo Riarsile Liguorista 
che viaggiò per quelle parti attesta esser 1’ unica di cui 
ivi si faccia uso. 

Nè solo nell’Italia, ma quasi in tutta l’Europa fu pre- 
giata, e seguita la di lui morale. 

Francia 

In Lione nel supplemento del dizionario storico del- 
1 ’ ah. Feller Lyon 1819. verb. Liguori leggesi fra tanti 
altri elogi « Ou sera d’ailleurs perfailemeut rassuré à cet 
« egard (della sua dottrina morale)» quand on saura 
» que 6on livre a été non seulemeut loué et approuvó 
» par Bénolt XIV. , mais que ce celebre et savant Pape 
» l’a mème cité dans son grand ouvrage de synodo dioc- 
» ces., ce qu’il n’auroit sans doute pas i'ait, si la doclrine 
» en avoit été répréhensible » e dopo aver enumerato le 
diverse altre sue opere finisce con dire: « lis out été re- 
x connus*(tous ses ouvrages) pour ótre sans tach e à Home, 
x où 1’ on a commencé, dit-on, des procedures pour la 
x beatification de ce saint, et pieux Evcque. » 

In Francia inoltre questa morale teologia stimasi da 
molti come un compendio della più sana dottrina; e co- 
me attestò a più persone in Napoli il P. fra Alberto Lau- 
6Ìas emigrato francese minor riformato, ejja è in parti- 
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colare stima specialmente presso molti parrochi» (V. gr. 
t. 3 . 1 . 4. c. 16. ) Si omettono qui gli elogi fatti sulla 
dottrina di monsignor Liguori dallabate Nonnotte, e dal- 
l’abate Baudrand già menzionati di sopra; s’aggiunge sol- 
tanto, ebe varj libraj d’Italia asseriscono avere spedito, 
e spedir tult’ora in Francia gran numero di copie della 
morale del Santo. 

In Francia pure si fecero molte edizioui della teologia 
morale di S. Alfonso, e di altre sue opere, e i copiosi frutti 
delle missioni in quel regno si attribuiscono alla sua dot- 
trina come vedesi dal catalogo del signor Russand librajo 
francese pubblicato 1’ anno 1822. ove trovasi il seguente 
annunzio: Theo logie de Alphonse Marie Liguori Evéque 
de Sainte Agathc des Gothes. Nouvelle edilion en 9. voi. 
in 8.° Lyon prix du volume 3 . frane» chez Russand. Les 
Thèologiens dTtalie , de France, d'Espagne, d' Allemagne 
cn ont fait le. plus grand èloge. De toutes les parlies da 
monde les Missionnaires atlribuent à la salulaire Dociri- 
ne les fruits qii ils ont operés dans Ics ames ( voyez calila - 
lagne de la librairie Ecclèsiastique de Russand à Paris et 
à Lyon Dccembre 1822. Molte altre edizioni continuarono 
a farsi in quel regno delle moltiplici opere di S. Alfonso. 

Spagna 

Concordemente attestarono prelati e gesuiti giunti a 
Roma dalla Spagna esser questa l’unica morale, che più 
di tutte è iu voga, e ebe è sostenuta dai più classici let- 
terali, cd anche i ristretti fatti dal Santo in lingua italia- 
na tradotti si veggono in lingua spagnuola, di modo che 
ella è per le mani di lutti , e la dottrina c Santità del 
Bealo è l’ammirazione d’ogni classe di persone (vita gr. 
tona. 3 .° ). 

Germania 

I. In Germania quest’opera compendiata in tre fornelli 
dal Santo fu tradotta io tedesco, e si sparse negli Svizze- 
ri, ne’ circoli deH'fmpero e nell’Austria (ivi pag. 87.). 

II . In Augusta oltre altre precedenti edizioni si vide 
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ristampata nel 17 , corno attestò monsignor Gnthk*; 
confessore .della regina di Napoli in una sua lettera Idei 
ad. Marzo 1773. diretta al Sauto, ove dice che vi fu ri- 
cevuta da tutti i più dotti con applauso e piacere, talmen- 
te che l’edizione si vide subito esaurita per le moltissime 
ricerche. 

Inoltre il zelante, 0 dotto sacerdote Pietro Obladen nel 
177^. uo intraprese un’altra ristampa, che fu decorata dal 
cattedratico di detta città d’Augusta, e revisore Giovanni 
Herz col seguente elogio; « Libellum eie. a reverendissimo 
» el zolosissimo D. Alphonso de Liguori episcopo italica 
» compasituta , et post iteralas in hac lingua ediliones a 
» R. P. Retro Obladen in linguam Germanicam transla- 
» tum et) digniorem praelo ccnseo , quia ìis , quìbus cura 
» animar um incumbit , non solum multa saluberrima ad 
» pratica , sed et quae ad ipsius pastoris majorem perje- 

clionem, et concreditarum ovium salutem conducunt sup- 
» peditaL » 

III. In Lovanio 11 P. Francesco Fiorentini Brunet vi- 
cario generale de’ PP» della missione visitando nel 1791. 
monsignor Lodovico Carlo de Machault Vescovo di A- 
rniens, attesta che lo trovò ginocchioni leggendo questa 
morale, e che in vederlo proruppe in magnificare la san- 
tità di monsignor Liguori, e le tante sue òpere. 

Polonia 

In Polcrlo è cosi in pregio, che aCù fi è parroco che 
non l abbia alla mano. Il vescovo, e principe di Poloko , 
fratello del re Stanislao Augusto nella pastorale al suo 
clero nel 1776. tra gli autori di teologia morale racco- 
manda caldamente Quella di Sant’ Alfonso a preferenza 
di tutte le àltre. 


Turchi* 

Nella Servia, e nella Bosnia fu adottata dai vescovi, co- 
nte quella tifi: seguir si dovea da lutti i loro ecclesiastici- 
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$. II, ASIA 

Nelle Indie orientali , corno attestano. varj, sacerdoti 
della missione di san Vincenzo de’ Paoli, giunti da quel- 
le parti in Roma, ed in Napoli, è famigliare tra que- 
gli ecclesiastici. In Goa specialmente va per 1* mani di 
tutti ( v. g. ). 

%. III. AMERICA 

Finalmente anche in America penetrò questa morale, 
nè avvene altra che sia in maggior credito. Lo stampa- 
tore veneto Rcmondini attestò non èsser picciolo lo smer- 
cio, che se ne faceva in quelle parti. Nel Messico, come 
attestò un padre Francescano postulatore in Roma per 
la causa del venerabile Margilli , era In gran credito la 
dottrina e santità del Beato, talmente che la sua morale 
è conosciuta e seguita nell’uno e nell’altro emisfero (ivi). 

Era tale lo smercio che si faceva sia della morale che 
delle altre opere del Santo, che in Macerata un librajo 
diceva, che ricavava più denari da quelle, che da tolte 
le altre opere (ed era una delle più famose librerie della 
Marca) (ivi c. 17.). E monsignor Gulhier confessore della 
regina di Napoli attestava che fino i libraj protestanti , 
per motivo di lucro, gli avevano tradotti, e ristampati; e<l 
in Varsavia giuuscro i libraj a fare stampare altri libri 
non suoi sotto il di lui nome per assicurarsene lo smer- 
cio. Nè questo poteva provenire da altro , che da quella 
grande stima di santità e dottrina , che presso di tutti 
godeva Sant’ Alfonso , come può rilevarsi dalle sovra 
menzionate, ed altre simili testimonianze, registrate dal- 
l’autor della di lui vita. ( tom. 3. 1. 4- >6. e 17.). Si 

può dunque con ragione conchiudere che difficilmente si 
troverà altra opera di morale che abbia avuto cosi presto 
un esito più universale di questa, presso tante e diverse 
nazioni, con un’approvazione e gradimento cosi grande di 
tauli personaggi distinti per nascita, uffizio, dottrina , e 
santità, corno si è veduto fiu qui. 
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CONCLUSIONE 

Da quanto si è detto siu’ora si deduce: 

I. Che siccome non si può biasimare chiunque voglia 
seguire qualunque opinione di morale di qualsiasi autore 
parche sodamente fondata, e non ancor decisa, così a più 
forte ragione nessuno può biasimare coloro i quali seguo* 
no gl’ insegnamenti e le opinioni di chi è già venerato 
sugli altari, circa le quali il sommo PonteGce dichiarò 
inoltre nulla esservi meritevole di censura come appunto 
sarebbero quelli di S. Alfonso Liguori. 

II. Che dovendosi eleggere l’insegnamento , e le opi- 
nioni degli uni piuttosto che degli altri, sembra che mi- 
litino in favore del Santo ragioni almeno più plausibili. 
Perchè coloro che amano di seguire le opinioni di chi è 
già venerato sugli altari, così ragionano: se questi ha at- 
teso alle confessioni, certamente ha fatto uso delle opinio- 
ni medesime che egli propone, e consiglia seguirsi dagli 
altri; poiché se avesse operato all’opposto, sarebbe stato 
un insensato, ed un impostore, scrivendo, ed insegnando 
sopra oggetti di tanta importanza ciò, che non avrebbe 
poi messo io pratica egli medesimo; e con una tale con- 
dotta non sarebbe giunto ad esser venerato sugli altari. 
IVIa S. Alfonso dopo d’aver composti i suoi libri di morale 
insegnava, guidava le anime secondo quegli stessi prin- 
cipi e Dio ne approvava la condotta coi continui mira- 
coli che nello stesso tempo operava per mezzo suo, come 
si è veduto nella prima parte c. pag. 39 in seguito là 
Chiesa lo venera sugli altari, e di più ci fa dire nell'ora- 
zione della messa del Santo (1). Quacsumus, ut cjns sa- 
lutar ibus mouitis edocti, et cxetnplis voboratì ad te J eli ci ter 
pervenire 'valcamus. Dunque questa dottrina ben lungi 
dal poter essere pericolosa, è di più molto conducente 
alla propria, ed altrui santificazione; nè ragionevolmente 
si può qiiù dubitare, clic sia essa per dispiacere a Dio, c 
voglia condannare chi la segue; ed è permesso di vivere 

• (OY- pg 65 . 
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tranquillo, anzi compiacersi di seguire fln tale insegno* 
inculo così sicuro, c salutare. 

All’opposto chi segue la dottrina d’autori non venerati 
sugli altari, nè esaminali dalla S. Sede, potrà ben dire 
di seguire una dottrina fondata, ma non già stala dichia- 
rata immune d’ogni taccia; potrà dire ancora che sia dot- 
trina d’autori pii, e virtuosi, ma non può aggiugnerc che 
consti per giudicio della Chiesa Romana aver essi perti- 
cate tutte le virtù in grado eroico, e regnare ora sicura- 
mente in cielo ; cosa che molto influisce per la sicurezza 
della dottrina. 

E quando costoro esigessero tuttora che si adottassero 
dagli altri a preferenza, come obbligo, le proprie opinioni, 
potrebbe richiedersi dai medesimi che stabilissero prima 
il loro credito Con dar prove di virtù , di scienza , di 
santità simili a quelle del Santo , massime per esigere 
l’osservanza de’ precetti non abbastanza certi, polendosi 
questi chiamare piuttosto traditiones hominum ( Marc. ’j. 
8 .) ebe traditiones Ecclesiae. 

111 . Che se finalmente certuni volessero ancora accu- 
sar la dottrina del Santo di lassismo; i.° costoro non han- 
no veduti , o ben ponderati i decreti della S. Sede» nè 
hanno fatta attenzione all’orazione della messa del Santo; 
cd inoltre, non hanno lette le sue opere, o le hanno lette 
senza riflettervi, o le hanno mal intese; perchè se le a- 
vessero esaminate, e ben intese, lungi dal biasimarle di- 
verrebbero senza dubbio eglino stessi più esatti per sé» 
e più benigni per gli nitri , come prescrive il cano- 
ne AUiganl che sovente ricorda il Santo (canon, li. 
caus. 26. 9, 7.), in cui san Giovanni Crisostomo hom. [fi. 
sopra quelle parole di S. Matteo c. a 3 . v. 4 - Alligarti o- 
ìtera grafia, et importabilia, dice « Talcs sunt edam nunc 
» sacerdotcs , qui omnem justiliam populo mandante et 
» ipsi nec modice servarti ... qui dieuut et non Jaciunt ... 
» Sicul cairn si fascera super hume ros adclesccntis, quem 
» non potesl bajulare , posucris, ncccsse habet, ut aut fa- 
ti scent njiciat, aut sub pondere confringatur : sic et bo- 
ti mini, cui grave pondus poenitentiae imponis, ne cesse est 
» ut aut pceniteniiam tuam rcjiciai } apt susc'pitns , dim 
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*» '•mfferrt non potesl, scandali inttus amplili s pocoet . , . . 
» ù'onnc meliti! csl propter miserico rdiam ralionem rort- 
» dere, c/uam propter crudelilateniì ubi enim pater J. ami- 
li lias largtts est dispensalo r non debet esse lenax : si Deus 
» beni gnu s est, ut quid sacerdos cjus austerus? Vis ap pa- 
ti rere sanctus? circa vilain tuam eslo austerus , circa alie- 
» nani benignus » 

a.° Dovrebbero osservare nella rii luì teologia il pro- 
fondo rispetto che in tutta l’opera egli professa alle deci- 
sioni emanale dalla legittima ecclesiastica autorità, dallo 
quali procurava con ogui studio di non inai allontanarsi. 

3.° Dovrebbero finalmente prendere in considerazione 
i suoi insegnamenti sopra lo stato ecclesiastico, esaminare 
cioè le virtù, ed i segui di vocazione, ch’egli esige da co- 
loTo che aspirano al sacerdozio (1),’ la santità che richie- 
de in ogni sacerdote, c l’obbligo che dimostra avere lutti 
d'attendere alla salute delle anime (Selva pred. p. i.), e 
d’abilitarsi particolarmente alla predicazione, cd alle con- 
fessioni in tempo di bisogno (ibi p. a. c tlicol. mor.l. 6 . 
». 6 * 5 .), le obbligazioni eziandio de' confessori circa Io 
studio serio, e continuato della morale (theol. mor. uum. 
628.), similmente gli obblighi riguardanti i vescovi (Ho- 
mo apostol. traci. VII. de 4- praec. c. IV- punct. 11.); 
quelli che riguardano i parrochi ( ibid. c. IV. ), intorno 
alla residenza , ed all’ obbligazione di correggere i loro 
parrocchiani, allorché si trovano iu peccato mortale sotto 
pena di perdere una porzione de’ loro onorarj; come anche 
riguardo al conversare di coloro, che hanno contratti gli 
«ponsali, ed intorno al vegliare sulla condotta de’ chieri- 
ci; sulla predicazione ; sull’obbligo di recarsi ad istruire 
nella campagna quelli che non possono venire al cate- 
chismo; sulle pratiche di religione da introdursi, 0 con- 
servarsi ec/Dovrebbesi anche faro grande attenzione alla 
sollecitudine , «d impegno che esige dai confessori per 
disporre i penitenti a ricevere l’assoluzione. Sopratulto 
dovrebbero Osservare , che quanto il Santo esige dagli 
altri nell’esercizio del ministero è ben poco iu confronto 

(1) Thcot. tpor. fit). Vi. tralt.. V. n. 802. 8o3. itali homo apostulicus 
traci. VII. 0 u. 3£,<| traci', ultinr. n. iti. 17. 4°. 4 1 * 
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di quanto praticò egli medesimo c corno sacerdote, e co- 
me vescovo, e quindi riflettere che se usava tanta esattez- 
za, e tanto zelo nell’esporre i doveri degli ecclesiastici , 
convien pur confessare che l’istesso abbia fatto riguardo 
ai doveri in qualunque altro genere, avendo però sempre 
presente la regola altre volle menzionata di Benedetto 
XIV. cioè di non imporre legami certi quando non c’ è 
legge certa che gl'imponga. 
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CLASSE SECONDA 

OPERE DOGMATICHE, e POLEMTCIIE 


. . / 


Osservazione preliminare 


Ogni qualvolta sorsero cresiarchi, la divina provviden- 
za suscitò egualmente valorosi difensori del dogma catto- 
lico. Così ai tempi di Ario nacque il grande Atanasio per 
combatterlo, a quelli di Pelagio S. Agostino, di Neslorio 
S. Cirillo, d’Euticbe S. Leone, degli Albigesi, e dc’Val- 
desi S. Domenico, e S. Francesco, c a quelli di Lutero e 
Calvino S. Ignazio, e la sua Compagnia. 

Ma tutti i passati ercsiarcbi non combattevano che un 
qualche dogma, e nel resto poi pretendevano d’esser se- 
gnaci di G. C. e del Vangelo. Era riserbato al secolo 18. 
di produrre un uomo che dichiarasse la guerra al Van- 
gelo stesso, ed alla rivelazione, che combattesse ogni ve- 
rità cattolica, che sostenesse ogni sorta d’errore, e spar- 
gesse il seme di tutti i vizj; e questo Corifeo dell’incre- 
dulità, e della scelleratezza fu l’empio Voltaire. Se non 
che , come avvenne nei secoli precedenti, in questo an- 
cora, volle il Signore Iddio, che sorgesse un esimio difen- 
sore per combattere lutti gli errori, difendere lutti i do- 
gmi, cd opporsi a lutti vizj, c questo fu S. Alfonso. 

Troppo singolare è l’opposizione di questi due perso- 
naggi per non tralasciar d’indicarue almcn qualche tratto. 

E circostanza rimarchevole, che amctiduc nacquero, e 
morirono quasi all'epoca islessa. Nacque Voltaire nel 
> morì nel 1778. Nacque il Santo nel iC>q(ì, mori 
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nel 1787, e ad amendue fu predella la loro opposta con- 
dotta. A Voltaire nel collegio di Luigi il grande predisse 
il suo professore il P. Lc-Jay gesuita, che sarebbe sialo 
il portastendardo dell’ incredulità ; a S. Alfonso ancor 
bambino, predisse il grand’eroe S. Francesco di Geroni- 
mo anch’egli gesuita, canonizzalo esso pure solennemente 
in un col B. Alfonso, che sarebbe fatto Vescovo , che a- 
crebbe operato grandi cose nella Chiesa di Dio y che non sa- 
rebbe morto prima de' 90. anni. 

Voltaire si creò de’ propagandisti per dilatare l'incre- 
dulità, e l’empietà; il S. fondò un nuovo iustituto di ze- 
lanti operai per impedire la perdizione delle auixue, per 
promovere la fede, e la pietà. 11 primo dotato d’un grande 
ingegno, ma con un cuore egualmente perGdo e diabo- 
lico , diede alla luce gran numero d’opere suggeritegli 
dalle più ree passioni , e scritte coll’arte la più Qua per 
diffondere il suo veleno. 11 secondo dotato ugualmente il} 
raro laicato, ma cou un cuor retto, e ripieuo d’ amor di 
Dio e del prossimo, pubblicò un numero d’opere presso 
che eguale , che illuminano ed infiammano ad abbrac- 
ciar la verità , e ad attendere seriamente alla salute del* 
l’anima. 

Voltaire non lasciò intatta verità alcuna della nostra 
santa religione, tutte combattendole , non con profondo 
studio, o cou valide ragioni, ina con baje, sarcasmi , c 
sfacciale menzogne, e cou bestemmie le più abbominevo- 
li. 11 Santo separatamele difese tutte le verità, e com- 
battè tutti gli errori, nè si limitò soltanto a combattere i 
bugiardi dileggiamenti di <juesto Corifeo dell’empietà, ma 
dopo ua serio e profondo esame impugnò aucora tutti 
gli altri increduli, suoi propagandisti , scoprendo tutti i 
loro sofismi, e confutandoli cou fortissime, e invincibili 
ragioni, ed esponendo con luminosa evidenza i fondamenti 
della nostra Religione. 

Voltaire nemico delia sovranità ecclesiastica , e civile 
la combattè or con derisioni , or con caluunic, poiché 
trovava in essa il principale ostacolo per riuscir nell’ in- 
tento di distruggere l’infame (cosi chiamava l’empio la re- 
ligione). 11 Santo s’adoperò a difenderà la Chiesa nelle sue 
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fondamenta, cioè l'aulorilà pontificia, ed il sostegno della 
Religione, e dell’ordine civile, cioè l’aulorità sovrana; con- 
futando nel tempo stesso gli errori di tutti i novatori si 
canonisti, che teologi, e dei falsi politici. 11 che meglio si 
vedrà dal seguente elenco de’ libri polemici, e dallo os- 
servazioni copra simili opere. 

ARTICOLO PRIMO 

Elenco (fello opero ed opuscoli dogmatici o polemici 

1. Edita della fede contro i materialisti, deisti , cd i 
seltarj che tiegano essere la Chiesa Cattolica l’unica vera, 
(voi. 2. in 8.° Bassano 1778. ediz. 3.). 

Vi si tratta pure della superiorità del R. P. sopra i 
concilj , e dell’ infallibilità nel defluire le questioni di 
fede, e de’ costumi. Inoltre vi si trova 

1.0 La confutazione del libro intitolato De C Esprit. 

2. ° La confutazione d’altro libro intitolato De la Prè- 
dicalion par l'auteur du Diclionnaire philosophique ; con 
un’esortazione ai zelanti della fede di G. C. e preghiera 
per il bene della Chiesa. 

IL Riflessioni sulla Perita della Divina Rivelazione con- 
tro i deisti. (Bassano i8o5.). 

Quest’opuscolo trovasi nella terza parte delle Riflessio- 
ni sulla Passione, della suddetta edizione, perchè in al- 
tre manca, 

III. Condotta ammirabile della Divina Provvidenza in 
Salvar l'uomo dedicata a Pio VI. (Monza 1822. in 12.). 

Seguono alcuni opuscoli ascetici de’ quali si parlerà 
nella terza classe. , 

IV. Vittorie de Martiri. (Passano 1777- in j 2..). 

1.0 Si tratta de’ Martiri de’ primi secoli. 

8.0 De’ Martiri del Giappone. 

Poscia seguono undici trattati ascetici de’ quali si par- 
lerà a suo luogo. 

V. Istoria delle Eresie colla loro confutazione intitolato 
Trionfo della Chiesa, (Bassano 179». Ift li. voi. 3. edi- 
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zionc a. Vencla): vi sono comprese le oon&tazionì 
Bajo, Giansenio, Molinos, Berruyer. 

VI. Opera Dogmatica contro gli Eretici dedicata a Cle- 
mente XIV. (Venezia 1820. in 12. ediz. 2.). 

Vi si trovano annessi i due trattati seguenti: 

1.0 Del modo col quale opera la grazia nella giustifi- 
cazione del peccatore. 

2. 0 Dell’ubbidienza dovuta alle definizioni della Chie- 
sa, le quali sono la regola della vera fede.. 

VII. Disscrtalio de, Potestata R. P. 

§. i.° De infallibilitale R. P. in judiciis fide! et morum. 

§. 2. 0 De superioritate R. P. super concilia. Trovasi 
nell'opera grande di morale t. 1. n. i io. 

Trovasi pure un Trattato consimile in italiano nel a. 
voi. della Ferità della fede sovraindicato. 

Vili. Disscrtalio de justa prohibilione Ubrorum , tro- 
vasi nell’opera grande di morale t. 1. 1. 1. in fine. 

IX. Dissertazioni Teologiche morali , ( Bassano 1781. 
In 12.) queste sono : 

Sopra il Giudicio particolare-ll Purgatorio- L’Anlicri- 
sto-I segni della fine del Mondo-La Rìsurrezione-ll Giu- 
dicio universale-Lo stato del Mondo dopo il Giudicio 
Lo sialo dei Dannati-Lo stato dei Beati. 

X. Disscrtalio de Immaculala Conceplione Marine Viri 
ginis ; trovasi nell’opera grande di morale 1. 7. n. a44- j 
e nella sua teologia dogmatica, sess. 5 . n. 19. e seg. 

XI. Risposta ad un anonimo ( Lamindo Pritanio ) che 
scrisse contro la sentenza che tutte le grazie vengano da 
Maria Santissima (vedi glorie di Maria in fine). 

XII. Confutazione della Dottrina contro la frequenza 
della S. Comunione (vedi istruzione e pratica per i con- 
fessori, e pratica del confessore, appendice). 

XIII. Del gran mezzo della Preghiera. (Bassano 1 8 1 (ì. 
parte seconda ) in cui si dimostra che Dio vuol tutti sal- 
vi, e dà a tutti la grazia di pregare contro il sistema de* 
giansenisti. Vedasi anche l’operà dogmatica sessi 6, trat. 
aggiunto §. 7. 
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I. La fedeltà da’ vassalli verso Dio gli rende fedeli an- 
che ai loro Principi (Napoli *777-)- 

a. Vitidiciae prò suprema Pontificia Poleslale adversus 
Justiuuui Febronium. 

3 . Immunità delia Chiesa. 

ARTICOLO IL , 

Osservazioni sopra le suddette opere, ed opuscoli. 

I. Ferità della Feda 

Da voluminose opere dei più celebri autori S. Al- 
fonso ha scelto prove a favor della Religione Cattolica 
valevoli a convincere chiunque, eccetto chi non vuo- 
le usare della sua ragione , e ostinatamente disprezza 
i lumi della grazia divina. Smaschera in quest’opera gli 
empi capricciosi sistemi de’ materialisti, e degl’increduli,- 
gli dimostra ad evidenza senza fondamento , e privi e- 
ziaudio d ogni verisimilitudine, provando ai miscredenti, 
che l’indegno loro attentato altro non è se non isforzarsi 
a credere, seppur fia possibile, che si può vivere impu- 
nemente da malvagio; somministra principi onde rispon- 
dere adequatamente ad ogni sofisma , e a tutte lo artifi- 
ciose fallacie, che l’empietà fin da’ primi secoli inventò, 
ed oppose, e che tuttora si vanno con isfacciataggiue ripe- 
tendo dagli spiriti forti contro la Religione , e la vera 
Chiesa. Cosa poi sommamente da ammirare, e dai pole- 
mici non solita praticarsi, si è che il Santo, ripieuo come 
era dello spirito di Dio , vi sparge ben sovente leggi e 
massime d’ascetica cosi commoventi, che costringono con 
dolcezza ad amare e seguire nella pratica le regole d’uua 
Religione, la quale propone a credere domini superiori 
alla mente umana e dei precetti del tutto oppos.i agli 
appetiti disordinali dell’ uomo. Nella terza parto confuta 
i sottarj ed i giansenisti , difende la Chiesa Romana c 
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prova ad evidenza la primazia, ed infallibilità dei R. 1*. 
Protestava , che quest’opera gli aveva costato sudori di 
sangue, bissa serve non solo per chi non crede , o dubita 
della verità della fede, ma anche per chi crede, affinchè 
si consoli nella sua credenza , e ne renda grazie a quel 
Dio che ne l’ha fatto degno. 

Seguono due appendici: 

La prima contro Elvezio, ossia contro il sua libra inti- 
tolato l’ Esprit. Ivi combatte i.° la sensibilità fisica che 
Elvezio chiama causa produttrice dei nostri pensieri , 
2. 0 che la morale dell’ uomo la formauo il piacere, e l’iu- 
teresse. 

La seconda appendice è contro un altro libro francese 
intitolalo De la piédicatioon. Vi si fa vedere, che tolta 
la predicazione, privo resterebbe l’uomo di un mezzo così 
interessante preordinato da Dio per la sua conversione. 

Dedicò quest’opera a Clemente XIII. il quale ne fece 
molti elogi , comèsi è detto di sopra. Comune fu l’ap- 
plauso con cui fu ricevuta, ed attirossi con essa l’ammi- 
razione dei più interessati per la Religione ; tanto più 
perchè in breve racchiude grossi volumi, (vita gf. t. 2. 1. 
3. c. 38. et t. 3. p. 88. nota (o) ). 

II. Riflessioni sulla Fevilà della Divina 
Rivelazione. 

Quanto graude era il rammarico del Santo in veder 
gli sforzi ed i progressi degl’iucreduli contro la Religione 
a seguo di passar tante notti insonni, altrettanto si ral- 
legrava qualora vedeva sorgere forti e valenti campioni 
della verità. Laonde è rimarchevole il suo carteggio col- 
l’Ab. Nonnotle ove seco lui si congratula delle sue ope- 
re, cioè del Dizionario (vita gr. t. 3. 1. 4- c. li.) filosofi- 
co, e degli errori di Voltaire, e lo incoraggisce alla con- 
tinuazione di simile intrapresa; e dove parimente l’au- 
tor francese si protesta animato dalle sue esortazioni , 
confessandogli però di trovar da tutte le parli ostacoli 

Ricossi orni 9 
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per l’esecuzione, do! clic recìproco «c nc scorge il ram- 
marico, ed il Saulo nc presagisce grandi calamità per la 
Francia, come pur troppo avvennero. Era corsa voce in 
tal tempo che Voltaire si era convertito. Preparò subito 
.Alfonso una lettera latina di congratulazione, che poi non 
gl’inviò, perchè tal nuova fu subito smentita. 

Osservando poi quanta impressione facevano certe 
obbjezioni di quell’empio contro le verità rivelate in al- 
cuni spirili massime giovani, ai quali, tirali dagli appetiti 
del senso, piace il sentir parlare di libertà, e sentirsi dire 
che ogni uomo dabbene in qualunque religione clic viva, 
può salvarsi , e doversi guardar la Religione come una 
legge nazionale, e di pura politica esteriore: sebbene com- 
battuti già avesse così perversi principi con una disser- 
tazione nel 1706. (la quale non si ritrova) e nuovamente 
poi colla sua opera della Verità della Fede-, tuttavia con- 
siderando i progressi che facevano questi miscredenti si 
determinò d’ attaccarli di nuovo con queste Riflessioni. 
Quanto c ristretto quest’opuscolo , e a portata di tutti , 
altrcttauto è tutto caldo di zelo, e forte in ragioni ( vita 
gr. t. 2. 1 . 3 . c. 5 o. e t. 3 . 1 . 4 - c. 11. ). Ivi si prova ad 
evidenza 

i.° Che all’ uomo da Dio creato non certamente per 
questo mondo, perchè dotato d’anima spirituale ed im- 
mortale, uè per il paradiso di Maometto che lo rende in- 
feriore alle bestie istesse, la divina rivelazione non è inu- 
tile, ma gli è di tutta necessità, affinchè possa egli con- 
seguire il suo ultimo fine, mentre essa gli somministra i 
lumi a conoscerlo, e gli dà forza a guadagnarlo ; forza e 
lumi che giusta la confessione del Bayle la sola ragione 
non può. dare all’uomo fatto cieco di mente , e corrotto 
nel cuore dal peccato. 

».° Che la rivelazione non rende infelice su questa 
terra l'uomo; ma che, mentre sembra non aver altro in 
mira se non di felicitarlo nell’eternità , gli dà tutta nel 
tempo presente quella felicità, secondo l'asser7Ìone ezian- 
dio del Montesquieu, di cui è capace, e la quale non si 
può otteuere , nè dalla saviezza delle leggi umane, nè 
dalla minaccia de’ castighi , nè dalla bontà di qualsiasi 
governo. 
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3.° Che la tranquillità pubblica c la prosperità dei re- 
gni non è opera delle lettere, nè della filosofìa, ma dcll^ 
Religione Cristiana e Cattolica , nominatamente del Sa- 
gramenlo della Penitenza , come lo confessa Rousseau 
istesso, e regnar più la pace in quei regni, ove più si os- 
serva l’ubbidienza alla Chiesa. 

III. Condotta della divina Provvidenza. 

È questa una compendiosissima raccolta di quasi tulli 
i fatti più principali che riguardano la Religione, per di- 
mostrare gli amorosi disegni di Dio nella creazion del- 
l’uomo, e la cura mirabile da lui tenuta in tutti i tempi 
per salvare il genere umano , con fondare la sua Chiesa 
fin dal principio del mondo , conservarla , e difenderla 
sempre, col mezzo ed in virtù della Croce, contro gli sforzi 
dei demonj , e degli uomini che ban cercato devastarla. 

Nella prima parte si parla della creazion del mondo , 
della caduta di Adamo, della promessa d’ un Redentore 
falla ad Adamo istesso, e rinnovata ai Patriarchi; si ac- 
cennano i fatti che furono figure di Gesù Cristo, e della 
sua Chiesa, e tutte le Profezie a questo riguardo; la crea- 
zione, e la decadenza degli imper), mentre la Chiesa in- 
variabilmente sussiste. 

Nella seonda parte , dalla Chiesa antica degli Ebrei 
passa alla Chiesa nuovli de’ Cristiani, la quale è sempre 
J’istcssa Chiesa, perfezionata soltanto dal Salvatore colla 
sua venula, che ivi si espone. Si narra la conversione de’ 
gentili , la dilatazione della fede in mezzo alle persecu- 
zioni, la distruzione di Gerusalemme; il gastigo, e la di- 
spersione del popolo Ebreo, la morte infelice de’ perse- 
cutori, le eresie sempre estinte, e la Chiesa sempre trion- 
fante. 

L’opera dimostra la vastità della dottrina dell’autore, 
il discernimento de’ suoi giudizj in tutte le materie iste- 
riche e teologiche, e l’ingegno di racchiudere così chia- 
ramente infiniti fatti in così piccol quadro. Il frutto si 
è di dare un’idea grande della provvidenza di Dio, della 
Religione, della Chiesa, e giovar moltissimo a confermarci 
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nella fede, a fortificarci nella speranza della divina mi- 
sericordia , ed a risvegliar sentimenti vivi d’amor verso 
un Dio fattosi uomo, e cosi intento alla nostra salute. 
Dedicò Alfonso a Pio VI. quest’opera, e si è veduto di so< 
pra quanto sia stata gradita, e lodata. 

IV. Le vinone de Martiri. 

Diede alla luce in due tomi le vittorie di varii martiri 
più rinomati, volendo accendere tic’ cuori di tutti, cogli 
esempii di quelli , maggiore amore a G. C., e maggiore 
zelo per la fede. Nella prima parte premette alcune ri- 
flessioni per ricavar frutto dalla lettura di queste vittorie: 
rileva le virtù esercitate dai medesimi martiri ne’ loro 
combattimenti, i diversi tormenti co’ quali furono stra- 
ziali, e quiudi il partieolar loro martirio ricavalo da alti 
autentici. 

La seconda parte contiene gli ultimi martiri, che nel 
Giappone hanno dato la vita per Gesù Cristo. 

Confessa il canonico Fabio Massa che tra le molte o- 
pere date in luce da Alfonso. « Nulla unquarn ni fallor 
y chrisliunae rci/Jublicae ulitior appartili : quanuis aetate 
» nitnium fossus i/luslriores Martyrum triuinphos seligil, 
» in ìisque passiones intuetur , conslanliam adrnirandam 
y proponil : quo ni/iil vatidius ad Jidem , religionemque 
» Jir mutui atn , et roborandani , ac piclalcm excitandain 
» nostris praesertim temporibus contraria nitentibus ». (t. 
3. 1. 4 . c. 3.). 

V. Storia dvll'eresie. 

Volendo mettere avanti gli occhi de’ Fedeli i passati 
travagli delia Chiesa , e quel veleno che in ogni tempo 
la miscredenza ha vomitato a danuo della medesima e 
delle anime, compilò in tre tomi la storia di tutte le e- 
resic dal nascimento del cristianesimo, fino ai tempi no- 
stri , la quale intitolò Trionfo della Chiesa. Rileva spe- 
cialmente gli errori dei novatori di questi ultimi tempi; 
fa vedere la contraddizione de’ loro dogmi, e la fermezza 
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invariabile della Chiesa Romana. Questo libro, come tutte 
le altre sue opere , ebbe un sommo applauso , e giova 
moltissimo per fondarsi bene nella Teologia dogmatica. 

Il canonico D. Giuseppe Simioli, uomo ben nolo nel- 
l'Italia per la sua profonda letteratura non mai sazio di 
leggere quest’opera « In questo libro, cosi egli, quando - 
que fides, quandoque ingenium , semper pietas singulis e- 
lucet in partibus. 

Specialmenle ha di mira Alfonso in quest’opera di so- 
stenere l’infallibilità del Papa , e la sua potestà suprema 
nella Chiesa e mette in veduta con ispecialità gli errori 
di Cornelio Giansenio, c de’ suoi seguaci , inimici acer- 
bissimi di G. C., e della sua grazia. Facendogli il Sel- 
vaggi revisor ecclesiastico qualche difficoltà sulla stampa 
di quest’opera , il Santo gli rispose : » Temptis loquendi , 
n et temptis obedictidi. Vi sono riflessioni circa le quali 
» niente m’importa, che si muti, ma vi sono certe rispo- 
» sto alle opposizioni, le quali pesano; se non piacciono, 
» V. S. Illustrissima melo avvisi, perchè all’ultimo leve- 
»*remo l’opposizione , e la risposta. Parlando della po- 
li testa suprema del Papa , io son pronto dar la vita per 
ii difenderla , perchè lolla questa , io dico che c perduta 
» l'autorità della Chiesa. » (t. a. 1. 3. c. 5a). 

Quest’opera è stata tradotta in tedesco , ed in polacco 

( t. 3. p. 86.) 

VI. Opera dogmatica. 

Quest’ opera è come un estratto del concilio di Trento 
contro gli errori de’ pretesi riformati e venne dedicala al 
Pontefice Clemente XIV. 

Nella Introduzione, dice il S. « Avendo considerato da 
» una parte lo eccellenti dottrine che con tanta accura- 
» tozza, e dopo tante diligenze usate insegnò il concilio 
» di Trento contro gli errori degli eretici, che infettaro- 
» no il settentrione ; ed avendo all’ incontro considerato 
» che molle cose le quali ivi si discettarono, benché fos- 
» sero state diligentemente raccolte dal cardinale Palla- 
» vicino, nondimeno spesso stanno nella sua opera sparse 
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» e coafuse; pertanto impresi la fatica di raccoglierle, c 
» uotarle unitamente allineile il leggitore possa vederlo 
» tutte poste secoudo l’ordine di ciascuna materia clic si 
» tratta , e possa più facilmente scoprire i sofismi degli 
» eretici, e maggiormente conoscere le verità della santa 
a fede. In quest’opera si risponde a Paolo Sarpi , ed a 
i r molte altre opposizioni de' novatori, che non si trovano 
» nel Pallaviciuo, e si trattano molte altre questioni do- 
li gmatiebe , e scolastiche appartenenti alle cose decise 
» dal Concilio. In fine vi è uu piccolo trattato utilissimo 
» dell’infallibilità della Chiesa, della regola della fede, e 
» della necessità d’un giudice infallibile , eh’ è il mezzo 
» più forte per convincere gli eretici, i quali a tutto tro- 
ll vano di che rispondere ; ma parlando della regola di 
» fede non hanno che dire* e rispondendo s’imbrogliano 
» Ira loro stessi, e dicono spropositi evidenti ». Vi unisce- 
due appendici: la prima tratta del come opera la grazia nel-- 
la giustilìcazioue del peccatore. La 2 . a tratta deH'iibbidien- 
za dovuta alle definizioni della Chiesa che sono le regole 
della vera fede. Quest’opera riscosse applausi anche fuori 
dell’Italia. Se ne compiacque il Papa, vedendo il suo grande 
zelo in promovere non meno tra’ miscredenti la cogni- 
zione della vera fede, che tra i cattolici il buon costume, 
e l’attaccamento alla Santa Sede, e ne ringraziò affettuo- 
samente l’autore con un breve. 

11 dotto canonico D. Giuseppe Simioli chiama quest'o- 
pera Fruito della mente, e più del cuore (Vita gr. t. 2 . 
1. 3. c. 43.). Qui si avverte che l’opera di Teologia do- 
gmatica di cui soleva il S. provvedere a preferenza i suoi 
studenti, era il compendio di Touruely. Lodava pure e 
suggeriva la teologia dell’Abelly, raccomandando di non 
partirsi dal medesimo, mentre' quest'autore (diceva egli) 
si spiega chiaramente, e con molta distinzione, e breve- 
mente (Vedi lelt. v. 2 . p. 16 1 . e i65.). 


Digilized by Google 



i3S 


Yll. Riflessi spellanti alla Dichiarazione dell assemblea 
di Francia circa l’infallibilità del Papa. 

No» trovava pace, e tutto si raccapricciava quando sen- 
tiva attaccata e posta in dubbio l’autorità del Papa sopra 
il concilio, e la sua infallibilità in materia di fede. All’op- 
posto si rallegrava sommamente quando udiva alcuni a- 
niiuati del suo medesimo sentimento, e radicati sulle suo 
massime. « Tolto questo giudice supremo (diceva egli) 
» per la decisione delle controversie, la fede é perduta: 
» questo giudice manca tra gli eretici, ed é quello , ebe 
» fa la confusione, e i tanti dispareri tra di loro, perchè 
» ognuno se ne fa giudice da per se stesso » Onde conti- 
nuamente si protestava di esser pronto a difendere col 
suo sangue tino alla morte il primato, e l'infallibilità del 
11 . P. (atti voi. i. sum. p. 208. e v. 2. Inf. sup. viri, p. 
67.). Osservando poi, che la maggior opposizione che fa- 
ccvasi a suo tempo circa l’infallibità del Papa nelle defi- 
nizioni di fede, rilevavasi dalla dichiarazione fatta nell’as- 
semblea di Parigi 1 ’ anno 1682. , si pose di proposito a 
confutarla col suddetto opuscolo dato alle stampe. Era 
per lui questa dichiarazione come una spina che trafig- 
gevagli il cuore. 

Prova egli 1 ’ infallibilità del Papa nelle definizioni di 
fede con l’autorità de’ padri, e de’ concilii ecumenici. Di- 
mostra non doversi tener conto della delta dichiarazione, 
perché l'assemblea non fu generale, ma di soli 44- ve “ 
scovi radunali per comando di Luigi XIV. Essendo il re 
disgustato col Papa per essergli state negate le rendite 
dei vescovati vacanti , e volendolo amareggiare, ordinò 
l’a'.semblea di detti pochi vescovi, comandando che niuix, 
dottore della Sorbotia insegnato avesse il contrario, ed 
ai vescovi assenti impose far insegnar la medesima dot- 
trina nelle loro diocesi. 

Oltre l’autorità dei padri, e dei concilii per l’infallibi- 
lità del Papa, dimostra ancora l’erroneità di tal dichiara- 
zione anche per confessione di tanti francesi anteriori e 
posteriori albi dichiarazione suddetta, che concordemente 
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hanuo sostenuta tale infallibilità ,■ che anzi gl'istcssi 44- 
vescovi prolestarousi col papa non aver avuto in mira di 
condannare l’opposta sentenza. Quest’opuscolo fu tale che 
meritò anche gli elogi del partito opposto (v. gr. t. 2 . 1. 
3. cap. 25.). « Gran cosa! (osserva il S. nell’ op. Verità 
» della fede p. 3. c. io. ) se alcun Pontefice ha detto 
» qualche parola ambigua dell’autorità de’ concilii la de- 
li cantano come una proposizione sagrosanta. Tutto quello 
» che han detto espressamente molti Pontefici dell’ au- 
lì iorità suprema , ed infallibilità del Papa, non vale a 
» niente ». 

Questa confutazione della dichiarazione del clero di 
Francia sopra li quattro articoli trovasi nella dissertazio- 
ne latina inserita nell’opera grande di morale, ed egual- 
mente si ha in italiano nell’opera intitolata Ferità della 
fede voi. 2 . parte terza. 

Vili. Disserlalio de justa prohibilione librorum. 

Sostenne anche l’autorità Pontificia con qnesta disser* 
tazione, la quale trovasi nell’opera grande di morale t. 1 . 
1. 1 . in fine. 

S’indusse a far quest’opuscolo vedendo lo spaccio che 
sì faceva nel regno di tanti pestiferi libri che corrompono 
il costume e la religione, vedendoli massimamente sen- 
za scrupolo tra le mani di giovanetti , ed altre persone 
meo caute. 

Dimostra in questa dissertazione la necessità della proi- 
bizione de’ libri cattivi, e la continua sollecitudine della 
Chiesa fin dal suo nascere in proibirli ed abolirli. Vi fa 
vedere l’insussistenza delle ragioni di chi spaccia la let- 
tura di tali libri, e i gran danni, che da essa ne risulta- 
no , per render vieppiù cauta la gioventù ad astenersi 
da simili lettore. 

Ebbe a male il ministro marchese Tanucci quando sentì 
pubblicata quest’opera. Spedì subito degli alabardieri in 
cerca del libro presso i libraj , diede lo sfratto al P. M. 
regio revisore, c la galea allo stampatore. Ma avendo rap- 
presentato Alfonso non àver egli stampalo l’opera per of- 
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fendere il Principe, ma bensì per rimediare a dac gran. li 
mali delle anime cioè, e dello stato, e che non curandosi 
la proibizione della Chiesa , si leggevano da tutti senza* 
scrupolo i libri più velenosi, questa fu acqua che smorzò 
il fuoco (vita gr, t. i. 1. 2 . c. 47 1 )• Questa dissertaziona 
fu giudicata dotta c forte dal P. Zaccaria scrittor cele- 
berrimo nella prefazione della sua storia sulla proibizione 
de’ libri, e '•Riamente merita d'esser attentamente consi- 
derata in questi tempi. 

Procurava inoltre a questo proposito con pressantissi- 
me lettere ai conoscenti bibliopoli che non s’introduces- 
sero cattivi libri. Era poi sempre ardente di vivissimo 
desiderio di veder pura in tutti la nostra santa fede , o 
distrutto da per tutto 1’ errore , motivo per cui non la- 
sciava mai di pregarne il Signore. Anzi stabilì con regola 
inviolabile che iu un giorno della settimana in tutte le, 
case di sua congregazione si applicassero tutte le orazioni, 
mortificazioni, preghiere per la conversione degli eretici, 
scismatici, gentili, mali cattolici; in un altro per 1’ esal- 
tazione della santa Chiesa, per il S. P., per tutti i pre- 
lati e principi cristiani ( 1 ). 

IX. Dissertazioni teologiche morali. 

Non mancando taluni , che , volendo farla da spiriti 
forti, spacciavano per favole tante cose della vita eterna, 
come la risurrezione de’ morti, il giudizio , l’ inferno , e 
simili, armò Alfonso i fedeli con nove dissertazioni. Le 
scrisse in italiano, perchè andassero nelle mani di tutti, 
e fossero capite anche dai mediocri talenti. 

Trattando nell’ultima di queste dissertazioni ( §. 4- } 
della carità verso Dio, sosteneva non esservi differenza tra 
l’amor de’ Beali , e quello delle anime vialrici. Godeva 
egli di questa sentenza, ed aveva a cuore il promuoverla 
tra’ fedeli per maggior conforto delle anime buone. Vi si 

(1) Benedetto XIV. de canon. SS. lib. 4. c. a 3 n t\. tra ! segni sui 
quali la Chiesa può fondare il suo giudizio circa l’eroicità della fe- 
de, annovera questa particolare sommissione, ed obbcdienza_al Romano 
Pontefice. 
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oppose il revisore, ma il Santo fortemente sostenne col 
puarez essere (.fucsia sentenza comune de’ teologi, perchè 
l’oggetto formale della carità, che è la divina bontà co- 
gnita sovranaturalinente è la stessa, ed in cielo si perfe- 
ziona la carità non (manto all’ essenziale , che consiste 
nell’adesione dell’anima con Dio, ma quanto all acciden- 
tale, che sta nell’intensità, c nella depurazione de’ difet- 
ti. (vita gr. t. 3. h 4- c. 5.). 

Quest' opera ha il pregio eziandio di esporre chiara- 
mente quello che è deciso e certo in simili materie , e 
quanto è tuttor controverso tra i teologi. 

APPENDICE 

I. La fedeltà de' vassalli verso Dio 
fedeli ali rende al proprio principe. 

Riflettendo il Santo che ove il popolo è religioso , c 
non manca ai doveri verso Dio, è sempre ossequioso , u 
fedele anche al sovrano, s’indusse a compor quest’ opera. 
» Fauno a calci, diceva Alfcniso, offesa di Dio, e rispetto 
i> al sovrano, se non si teine Iddio, uè anche si teme il so- 
li vrano » Persuaso di questa gran verità nou davasi pace 
«piando sentiva congiure c tradimenti «1 sovrani nou a- 
» vranuo mai pace, diceva, se non hanno a cuore d’impe- 
» dir il peccato. Ove non domina la religione, regna Pi- 
li uiquità e la perfidia. Posto il peccato tutto è seouvol- 
» gi mento. Cosi reso il popolo fedele a Dio, aneli ’è fedele 
per i sovrani. » 

Propone i mezzi in quest’opera, e stabilisce alcune 
massime proprie per promovorc la gloria di Dio, il bene 
de’ sovrani , ed il vantaggio dei sudditi: cosi inette in 
veduta varj esempi principi savj e santi che al pro- 
Inovere ne’ propri vassalli gli spirituali vantaggi resero 
florido lo stato, e godettero col popolo i frutti della pace, 
e d’uua filiale subordinazione « Che missioni? (solca dire) 
» Quello che un sovrano tocco da Dio può far di bene, 
» noi possono fare mille missioni ». 

Perchè Roma è in relaziono con tutte le monarchie 
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ne inviò varie copie all’Etn. 0 Castelli , e per mezzo di 
questo, e de’ rispettivi ministri lo fece pervenire all' au- 
gusta Maria Teresa, agli elettori di Colonia, e di Trevi- 
ri, a tutti gli arcivescovi, e vescovi che ueH’impero hanuo 
dominio temporale , al principe Carlo governatore dei 
paesi bassi, al re di Spagna e di Portogallo, a quello di 
Sardegna , al duca di Parma, al gran duca di Toscana ; 
insomma a tulli i sovrani Cattolici, ed ai principali mi- 
nistri. 

Tal senso fece quest’opera anche tra gli oltramontani, 
che tradotta in Francese si vendeva in varj regni (v. gr. 
t. 3 . 1 . c. 10.) (1). 

II. P indie ìae prò suprema lì. P. Palesiate 
contra Juslinum Febronium. 

Aveudo sentito essere uscita l’opera di Febronio, tut- 
to si raccapricciò, considerando il male che ne risulte- 
rebbe , e ancorché decrepito si affrettò di confutarla , 
massime circa Fintali ibili tà e superiorità del P. sul con- 
cilio. Salvato questo , diceva, tutte le altre cose si raddi iz- 
zano : poveri noi, se non avessimo il Pontefice ( som. p. 
208.^). Nè si quietò se non dopo di aver composta la sud- 
detta opera intitolata Vindiciae etc. (sum. p. 226. 228. 
atti v. i.). 

Scrisse allora al Selvaggi professore di Canonica in Na- 
poli « Parlandosi della podestà suprema del papa son 
w pronto a dar la vita per difenderla, perchè tolta quC- 
» sta, è perduta l’autorità delta Chiesa , è perduta la fe- 
de » (atti v. 1. sum. p. 23 o.). « Stimo (soggiunse con al- 
» tri) che questo libretto sia di grau gloria di Dio, e di 
» bene alla Chiesa che oggidì può dirsi da tutte le parti 
» conculcata » (vita gr. t. 2. pag. 262.). 

(1) Qucàt’opcra ultima si c messa nella classe de’libri polemici, per- 
ché è dessa un ottimo preservativo dagli errori dominanti, volendosi 
oggidì sostituire alla sovranità del principe la sovranità del popolo , 
principio de’ protestanti, e mezzo che presentemente s’adoyera per teo- 
tare iti distruggere il trono, e la religione. 
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III. Immunità della Chiesa. 


Avendo inteso die i snidali aveano in una Chiesa e- 
st ratto con forza un reo , spedì tosto mi suo famigliare 
al giudice non per pregarlo , ma per comandargli di re- 
stituirlo, minacciandogli la scomunica se non lo faceva. 
Intanto fc’ scrivere la forinola della minacciata scomuni- 
ca, da intimarsi se occorreva, uè cessava di sciamare in- 
tanto: De inununitate agitar , de ea defendenda ad ipsius 
usque thiarae venditionem certandum omnino est. Nè eb- 
be requie finché non vide libero il reo ( iuf. sup. virt. 
n. i3 7 . ). 

Inoltre avendo un letterato napolitano attaccata in varj 
punti l’autorità della Chiesa, e specialmente l’ immunità, 
monsig. Liguori tuttoché quasi agonizzante, non mancò 
d’iiitraprcnderue la difesa, ma non perfezionò i suoi MM. 
SS. già abbozzati (vita gr. t. a. 1. 3. c. 4^.). 

CONCLUSIONE 

Le ultime opere menzionate sopra l’autorità pontificia 
dimostrano quanto premesse al Santo e fosse egli solle- 
cito di stabilirla bene qual regola del nostro credere ed 
operare. E si osservi, che di ciò non contento volle an- 
cora inserire nella sua opera morale la dissertazione sulla 
proibizione de’ libri cattivi, anch’ essa relativa a questa 
materia, affinchè potessero tutti restarne ben convinti , 
c ben si conoscesse dai teologi esser questo un punto fon- 
damentale. Inoltre invigilava ben attentamente sull’inse- 
gnamento de’ professori, e sui libri degli ecclesiastici a 
questo riguardo. Ma stante l’importanza di questa verità 
è bene far attenzione alla necessità d’ occuparsene seria- 
mente, ed agli obblighi che ne risultano. 

I. Tuttodì si spargono opinioni ed errori sul dogma , 
sulla morale, sul diritto canonico e civile, sull’istoria ec- 
clesiastica c profana, sulla filosofia, sulla politica, sulla 
medicina ec. L’autorità Pontificia è la sola che corre 
al riparo di questi errori, come può vedersi iu tanti de- 
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crtti emanati contro gli errori correnti, e dall indice stes- 
so de’ libri proibiti, iu cui ogni auno molte opere si ve- 
dono annoverale lauto teologiche, che polemiche, bioti- 
che, tilusoGcbe, ec., siccome pregiudizievoli alla religio- 
ne , al trono , alla salute eterna degli individui. Perciò 
tutti i liberi pensatori nemici Guo della islcssa retta ra- 
gione, prendono per base di far la guerra a queU’autonlà 
ecclesiastica , 1 non cosi apertamente però come i Greci, 
ebe non cessarono di farla per via d’emulazione , finché 
nou divennero schiavi del Turco, perdendo cosi coll’in- 
dipcndeuza la loro dignità, e la religione (1); neppure 
uegandola sfacciatamente con improperj, come i luterà - 
ui, e i calvinisti (2); ma bensì sordamente attaccandola, 
quasi con aria di venerazione. Infatti con bt Ile espressioni 
concedono auch’essi alla Chiesa la potestà legislativa, ma 
in sostanza altri con Ricberio vogliono che sia un governo 
democratico, alili con De-domiuis lo vogliono aristocra- 
tico j altri con Febronio sostengono ihe sia un primato 
d' onore , ma nou di giurisdizione ; altri un primato di 
giurisdizione ( 3 ), ma puramente ministeriale senza forza 


» ( 1 ) Quod Graecia et Asia quondam (lorentissimae . . . in miserarli 
a Turcarum servitutem degenere, non alia de causa, nisi apostasia, qua 
u mine eliam sur.t inj'ectae, et adversus Ecclesiam, et Uamanos Pun- 
ii tifices erectae ccrvicis vilio . . . Idem malum virtutibus quondam et 
u itnperiis divites Germaniam, Etandriam, et Galliam dissipavi!, et per- 
ii didit,et in tot haereses distendi ! . . . Ncc dissimilis fuit miserrimut 
» casus A. L’Io rum . . . hoc enim initium sumpsit ex ilio adversus Fe- 
ti clesiasticam jnrisdictionem rebellione inventa ab ilio Henrico II. 
» tempore solidissimi martjrris Thomae Canthuariensis Archiepiscopi, 
» qui impiorum giadiis occubuit eo quod constante r obslitit lieqis eti- 
ti piditati, qui leges pronunciaverat militali, ac dignitati Ecclesiali re- 
ti puununles, ut canti Ecclesia in Jeslo ipsius » (Nicol, i. in Ep. ad 
Mieli. Iinp. et posteriores II istorici apud Calenzuola Opusc. I. 1 . pari. 
5. n. ai3. ). 

(a) Castigo di Dio consimile a quello de’ Greci si vede ora nelle di- 
verse Sette de’ Protestanti. Per aver essi rigettata l'autorità della Cliie- 
sa Romana sono caduti ncll’incrcdulismo. Gli stessi Ministri 11011 hanno 
più alcuna professione di fede, e dubitano pertìno della divinità di Gesù 
Cristo. C . Nachon, Lettre sur la toterance de Genève (Lyon i 8 a 3 , C. 
Maystre Lettera sulla festa secolare del Protestantismo ( Trad. dal 
francese ). 

( 3 ) Richcrio, Marc’Antonio de Dominis, e Febronio sono autori tutti 
condannati dalla Chiesa. Richcrio ù specialmente confutato dal Wcitlt 
nella sua opera, Jlicherii sistema confutaium. 
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«Coattiva: nitri finalmente vogliono, che sia una giurisdi- 
«ionp soltanto provvisoria, ed i decreti allora siano irre- 
fragabili quando da tutta la Chiesa vengono approvali ; 
e così confondono, indeboliscono, rendono inoperoso, av- 
viliscono il poter ecclesiastico , e sciolgono l’ecclesiastica 
subordinazione. E fra questi vi sono tanti canonisti d’og- 
gidì segnaci dei suddetti autori unitamente ai giansenisti, 
maccliiavellisti , c simili falsi politici. Ma .siccome tutti 
questi errori sono stati riprovati e condannali, ed alcuni 
auclte dichiarati eretici dalla sollecitudine continua del- 
] autorità Pontifìcia ; così per toglierne affatto la forza, 
anzi renderla ancora odiosa, unitisi almen di fatto tutti 
j suddetti nemici della religione , e d’ ogni buon ordino 
pubblico e privato, adoperano tutti i mezzi per via di li- 
bri, di sofismi, e di cabale per rendere 1’ autorità eccle- 
siastica sospetta presso l'autorità civile, sforzandosi in 
questa guisa di distruggere l’autorità ecclesiastica, e la re- 
ligione colle armi del principato, e ccu l’avvilimento 
dell’ autorità ecclesiastica , e della religione riempire di 
disordini, di dissensioni, c di rivolte i regni stessi (come 
l’istoria passata e presente di molti paesi lo dimostra ) ,• 
e così combattere più sicuramente l’istcssa autorità civile, 
promovendo più che mai a tal effetto il principio della 
sovranità del popolo che è il principio di Lutero, e Cal- 

Qoanto a Marc’ Antonio de Domini», i suoi errori trovansi registrali 
nella condanna fattane dalla sacra facoltà diTcologia in Parigi nel 1617; 
fu confutato brevemente, ma fortemente dal Bccano, e da Zaccaria 
Dimeno cappuccino (vedasi Bai! Stimma Conciliurum t. 1. p. 82). 

Riguardo ai principi di Febronio dice Pio VI. (nell’opera de Nuncia- 
luris c. 1. n. 9.) « cuius doctrinae a doctrina Ecclesiae prorsus alienae, 
» fuerunt a Sanala Sede damnalae, et ab ipsis Germanici s Episcopi s re- 
ti probatae«,c soggiunge nella nota 18 citando l’opuscolo Colpo tC occhio 
sul congresso iT Ems , clic ivi al cap. 5 . provasi «invictis documenti» 
» opus buiusmodi ab Archiepiscopi», et Episcopis Germauiac damiia- 
n tum tuisse ali scandalo, el periculo plenum, Jilium tenebrarum, suo- 
li cum haeresum,parium salatine. 11 

La di lui dottrina è stata confutata dal Santo stesso, come si è detto, 
dal Pey Traili des deux Puissances voi t\. in 8.; dal Zaccaria Anti- 
febroitio voi. \ . in 8 , e nell’ Aiitifebronius vindicalus voi 4 in 8., dal 
Mainaclii Epistolae ad Justin. Febronium voi. a. in 8 dal Cardinal 
Gcrdil Colteci, op. passim dal voi. 11. al voi. 1 4 -ì c particolarmente in 
Animadi’ers . in Comment. retract. Justini Febronii in 4. (vedasi ancora 
Felici - Dizion. Storico ediz. 2. verb- Hichc''i t e Honihcim). 
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vino, di Voltaire, e Roinscan, e simili corifei della mo- 
derna incredulità ( i). 

(i) L’origine di questa dottrina Pio VI. nel suo Brcv6 sui principj 
della costituzione del Clero di Francia la ripete principalmente da 
Lutero nel secolo i6,il quale diceva: liberi sumus ab omnibus , e nel 
libro De saeculari Palesiate insegnava, clic i Principi e i Magistrali 
sono iniuiti subditor uni depeculatores^ ai quali non devesi ubbiditeci 
deponcndos esse poteri Ics de sede. Carlo V. ne’ Coroizj di Vormazia 
l'anno i 5 ai. (Constit. Imp. t. 4 ) diceva, che Lutero dappertutto ne’suoi 
scritti « obt'div aliata , et reeinien prorsus lollit omne t aride papali ad 
» dcjeclioneirij et rebellionem a suis tam spiritualibus , quarti temporali - 
» bus Daminis Jaciendam , ad rapinar » , eaedes , incendia . , . provocan- 
te tur » (Biner de jurisprudentia Ecclcs. part. 7. D»sscrt. de libertate 
Religioni»). 

I Calvinisti raffinando i principi di Lutero insegnavano , che la so- 
vranità sta nelle mani della nazione; che questa la conferisce a’ Prin- 
cìpi , i quali non Peserei tano, che a nume del popolo, onde possono ad 
arbitrio esser deposti. Con questi principi sostituendo le adulazioni 
alle invettive di Lutero non lasciavano sfuggire alcuna occasione di 
proti Ita r della bontà, c della debolezza de’ Sovrani sempre che si ripu- 
tavano più forti per muover loro la guerra, e cagionar quegli eri ori clic 
l’istoria ci insegna (Bossuet variaz 1 . 10. n. a 5 . e seg. Idem avvert. il. 
contr. Jiiricn, Biner de Jurisprnd. part. 8 Dissert. de Calvinisticis cau- 
sis bellandi, La li tea u Vescovo di.Sisteron nell’Hist. de la Constit. Lui- 
yen. 1. 6. ). 

Edmondo Ricberio nel secolo 17 confessa nell’ultima sua ritratta» 
/ione fatta poco prima di morire d’ aver ricavato da’ suddetti fetidi 
fonti di Lutero, e di Calvino il suo eretico sistema, il quale fu poscia 
adottato da Marc’ Antonio de Dominis, Pietro de Marca, Fcbronio „ 
Giannonc, Cbionio, Monsignor Ricci, i quali tutti però si ritrattarono 
(Vcd. 7 j accaria Theothimi Eupislini cc.). Adottarono pure questo siste- 
ma Paolo Sarpi, Van-Espcn, Pereira, Tamburini, i quali, sebbene anche 
condannati dalla Chiesa, morirono ne’ loro errori. I Giansenisti per 
esimersi dalle condanne emanate dalla Santa Sede, e dalle censure di- 
vennero facilmente panegiristi di questo sistema, e vi si afligliarono li 
loro patriarca S. Cyran diceva, che v’ era della temerità a trattare 
i Richcristi d’eretici c scismatici, e la prop. go. di Quesncl è fondata 
sul sistema di Richcrio (Lafitcau come sov. Fcllcr Dict. Histor. ediz. 3. 
verb. Ricbcri. B. Liguori Ut. Eresie voi. 3. c. 13. n. 176.). 

Finalmente nello scorso secolo 18 furono questi principi partico- 
larmente adottati, e promossi dagli increduli, dai Liberi Muratori, dai 
Liberali, c Carbonari, i quali si vantano tuttora d’avere Rousseau per 
maestro, che gli ereditò da’ suoi antenati Calvinisti. Infatti nella pas- 
sata rivoluzione di Francia concorsero a formar la cosi detta Costitu- 
r.ion C'/ivile del Clero Mirabrau agente de’ Filosofi, Barnave agente de’ 
Calvinisti, Camus agente de’ Giansenisti (Proyart Louis XVI. aux pri- 
ses ctc. voi. 4- liv. in. u. C ). 

Epperò i Giansenisti furono i primi a prestar giuramento alla sud- 
detta Costituzione, e furono i primi Vescovi c Parrocbi intrusi (Barruel 
Collcct. Ecclcs. t. 6. Dccouverte importante . Audainel Dcnouciation 
aux Souvcrains). 

Questi sono gli autori, e promotori delia sovranità del popolo. 
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JLa necessità dunque d’occuparsi seriamente di questa 
verità uon può essere più manifesta. 

11. Qui però è Lene avvertire ebe non basta occupar- 
sene speculativamente, ed in privato, ma tulli sì eccle- 
siastici , che secolari dobbiamo, secondo le circostanze , 
professare c difendere questa verità. 

Quanto agli ecclesiastici , essi vi sono tenuti per più 
ragioni. 

i. Perchè è dogma di fede che G. C. ha costituito il 
R. P. suo prossimo ed immediato Vicario in terra, c che 
gli ha immediatamente ed in modo sovranaturale , c di- 
vino comunicata una potestà piena ed illimitata di mi- 
nistero non solo per amministrare i santi Sagramcnli, ma 
eziandio di magistero, per pascere colla dottrina tutti i 
fedeli; e di giurisdizione per reggere e governare tutta la 
Chiesa universale , a cui per necessità di salate ciascun 
fedele è tenuto ubbidire coinè si è osservato nella prima 
parte pag. 3. Ora sempre che un dogma è attaccato, come lo 
è questo, massimamente oggidì, tutti debbon professarlo c 
diteuderlo; e se corre quest’obbligo per tutti i fedeli clic 
ue sou capaci, tanto più corre per gli ecclesiastici come 
ìuiuislri e membri principali del corpo della Chiesa , e 
come tali ex officio et ex natura rei debbon esser pronti 
a ricever essi piuttosto le ferite per difendere e salvare 
il capo; altrimenti dimostrerebbero in certo modo di non 
esser membri del corpo mistico della Chiesa, nonché suoi 
'ministri; o di agire contro la natura de’ membri non di- 
fendendo il proprio capo, dalla prosperità del quale di- 
pende quella de’ membri. 

a. Perchè se si lascia recar pregiudizio all’autorilàdel R. 
Pontefice resta indebolita l'autorità dei vescovi, come os- 
serva Benedetto XIV. (i), ed insensibilmente s’introduce 

» (i) Ob eam quippe conjunctionem et necessiliuliuem quant membra 
» cum suo capite habere oporlet, maxime decet , ut ipsi (Lpisc.) primac 
v sedis praerogativas, quae hac praescrtim tempestate multorum invi- 
•> dia in discrimen vocantur, seduto defundant, et prò viribus pronto - 
• venne, suoni enitn causam ngunt cum stimmi Pasloris auc infilate in 
» propugnata, et sustinent , quonium si hujus jura everlantur, palliatila 
« par iter inferiorum praesulum jurisdictio nutabit et cornici » ( De 
Sjrn. Diucc. I. y. c. ». n. 4' et seq ). 
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l’ insubordinazione ne’ fedeli , ed il dispetto di tutto iiv 
celo ecclesiastico. 

3. Perchè diminuito il credito al R. P. viene in con-- 
ceguenza diminuito il credito alla Chiesa R., la quale sola 
ha tutti i caratteri distintivi della vera Chiesa cd a cui 
tutte le altre Chiese debbon restare unite per essere ve- 
ramente cattoliche, essendo la sola che ora possa origi- 
nariamente chiamarsi apostolica (i). Dunque è di tutta 
importanza e necessità difender 1’ autorità Pontificia 
semprechè si vede direttamente , o indirettamente at- 
taccata. Ed è questo un obbligo niente meno stretto di 
quel che eravi di difendere contro gli Ariani la divi- 
nità di G. C., perchè amendue questi dogmi sono e- 
gualmente appoggiati sulla parola di Dio. Poiché se 
G. C. è il fonte d’ogni potere, e di tutte le grazie spiri- 
tuali, il PonteBce è il canale delle medesime ; e siccome 
i ministri di Dio avrebbero allora mancato essenzialmente 
al dover loro, se si fossero dimostrati negligenti a difen- 
dere la dignità di G. C., così mancherebbero adesso so 
si mostrassero soltanto indifferenti a difendere il suo vi- 
cario. 

Quanto ai secolari quest’ obbligo è pure fondato sul 
quarto precetto della legge di Dio, di rispettare cioè , ed 
ubbidire ai superiori, e sostenerne per conseguenza l’au- 
torità legittima , quando è attaccata e vilipesa. Partico- 
larmente poi corre loro quest’ obbligo verso il R. P. , sia 
perchè è stato immediatamente costituito da G. C. per 
suo vicario, e padre di tutti i fedeli, sia perchè il fine di 
quest’autorità è tanto più superiore ed importante, quan- 
locbè l’anima è superiore al corpo , ed è più della tem- 
porale importante l’eterna salute. 

Quest’obbligo s'estende ancora a promovere negli altri 
il rispetto, e l’ubbidienza verso il R. P., obbligo fondato 
sul precetto dell’amor del prossimo, unicuique mandavit 

» ( i) Defedi Uicrosolimitana Ecclesia, cui Jacobus praesedif, defecit 
n Achaja, cui Andreas ; Asia ubi Joannes; India ubi Thomas ; Persie ubi 
» Judas ; Aèthiopia ubi Matlhaeus ; Graecia ubi Paulus ; Romana Sedes 
» hac tenue manet in Christi fide creda » (Dricdo citato da Boasuct Ap- 
pcnd. Dcf. I. i. c. i5.,edal Card. Gerdil. Confut. de’duc libelli contro 
il Breve Super solidilate di Pio VI. v. i. pag. 63.). 

Riflessioni i o 
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Deus de proximo suo , massimamente quando da questa 
mancanza di rispetto, e di ubbidienza se ne vedono deri- 
vare cattive letture, e massime perniciose che sono la pe- 
ste degli spiriti; peste cosi facile a dilatarsi , e difficile a 
rimediarsi , e che produce intanto conseguenze peggiori 
assai più di quella dei corpi, poiché è cagione della ro- 
vina temporale e spirituale delle famiglie e de’ regni 
stessi. Ed è questo talmente vero e patente, che il ven. 
Cardinal Bellarmino annovera tra i caratteri della divi- 
nità della Chiesa Romana si la costante protezione di Dio 
verso i di lei difensori , come 1’ esito infelice di chi la 
combatte, e lo prova colla storia sino a’ suoi tempi, e ve- 
desi pur confermato sino ad ora (i). Per questo la Chie- 
sa in tanti concilii generali procurò sempre di stabilire 
e promovere l’autorità del R. P. , e per questo non solo 
il B. Liguori , ma tutti i Santi professarono iu ogni tem- 
po un grande attaccamento ed ubbidienza verso la S. 
Sede ed erano cosi zelanti a promuoverla negli altri. 
Questi esempj possiamo facilmente imitarli ancor noi 
col mezzo della preghiera, dei buoni discorsi, degli op- 

f ortuni consigli , e dei libri atti a stabilire e difendere 
autorità del comun padre, procurando eziandio d’impe- 
dire per quanto si può la circolazione e la lettura dei li- 
bri cattivi in ogni genere, e in questo specialmente ( 2 ). 

(1) Bollar. t. a. controv. de notis ecclesiae n, 14. et i5.,item Bozius 
de signis ecclesiae Dei t. a. signo ga. et seq.). 

(2) Vedasi sopra questi punti importanti Bourdaloue Pensces voi. a. 
De téglise,et de la soumissian qui lui est due. Importanza di custodire 
ed accrescere iu noi, e negli altri la Santa Fede. Delle prospere , ed 
avverse vicende della Chiesa nel supplemento al Giornale Eccle». di 
Roma 1792. Opuscolo di Monsignor Marchetti. 
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CLASSE TERZA 

OPERE, ED OPUSCOLI ASCETICI 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

Stante la moltiplicità delle produzioni ascetiche di S. 
Alfonso Liguori si è creduto far cosa utile raccogliere ol- 
tre le opere, anche gli opuscoli e piccoli trattati in que- 
sto genere qua e là sparsi , e formare di tutti un elenco 
classificato secondo i diversi stati di persone, alle quali 
sono dirette, e secondo le diverse materie, che vi si trat- 
tano, con alcune osservazioni, affinchè tutti possano mag- 
giormente profittarne, nè si perda col tempo la memoria 
di alcuno benché menomo opuscolo. 

Ciascuno di essi è frutto della continua sua orazione, 
e lettura della S. Scrittura, de' santi Padri, e del continuo 
suo pascolo sulle opere e vite de’ santi, come anche 6U 
tutti i migliori ascetici. Da tutti , qual ape ingegnosa , 
prendeva il migliore, per servirsene opportunamente in 
ciascuna materia. Epperò si vedono anche queste sue 
produzioni ascetiche, siccome tutte le altre opere morali 
e polemiche, ripiene di testi scelti, i quali tuttoché cosi 
moltiplici , e quasi sempre in lingua latina, sono però 
mirabilmente adattati tanto al soggetto di cui tratta, che 
all’inlelligenza di tutti i lettori. Sono inoltre questi testi 
citati colla massima esattezza : perciò chi ha per officio 
d' instruir gli altri può facilmente profittarne , se cosi 
gli piace. 

Per riguardo al frutto di questi suoi scritti , basti il 
dire, che nella stessa bolla di beatificazione forma questo 
uu soggetto d’ammirazione « mirtini ... quot devio s ad re- 
» ctum tramitem, ac eliam ad christianam pcrfoclionem... 
» multiplicibus scriptii reduxerit »! Frutto che non cesserà 
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fino al giorno del giudizio universale. Allora solo risul- 
terà tutto il bene, ed il male, che avran prodotto i libri 
buoni, e cattivi, e ne riceverà, chi ne sarà stato l'autore, 
o il promotore quell’ accrescimento che si merita o di 
premio accidentale, o di maggior confusione in aumento 
del castigo eterno. 

ARTICOLO I. 

Elenco delle opere , ed opuscoli ascetici relativi 
ai diversi stali di persone. 

§. 1 . Per le persone ecclesiastiche. 

I. Selva di materie predicabili per dare gli csercizj ai 
preti ec. vedasi l’osservazione su questa , e le seg. opere 
nell’art. a. seg. n. (i). 

Riflessioni utili ai vescovi per governar bene le Chie- 
se (a). 

Regolamento per li seminarj (3). 

Avvertimenti a’ giovani studenti ( V. vittorie de’mar- 
tiri. (4). 

Regolamento di vita per un sacerdote (V. apparecchio 
e ringraziamento ). 

Regola per un sacerdote che attende alla perfezione. ( V. 
idem. 

II. Cerimonie della santa Messa (5). 

Risposta ad una dissertazione sull’onorario delle messe. 

Del sacrifizio di G. C. con una breve dichiarazione 
delle preghiere della messa ( vedi vittorie de’ martiri 
parte a. ). 

Apparecchio alla santa Messa, considerazioni sulla Pas- 
sione per ciascun giorno della settimana (vedi Cerimonie). 

Altro apparecchio alla Messa per ogni giorno della set- 
timana (V* apparecchio e ringraziamento ). E copioso di 
sentimenti adattali per il gran sacrificio. 

Messa ed officio strapazzati con altro apparecchio alla 
Messa per ciascun giorno della settimana. (6). 

Traduzione de’ salmi dedicata a Clemente XIV. (7). 
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HI. Guida delle anime ( V. istruzione per, i confessori 
tom. 3. app. i,). 

Il sacerdote provveduto per l’assistenza de’ moribondi. 

Avvertimenti ai sacerdoti che assistono a’ condannati 
a morte (vedi vittorie de’ martiri) (8). 

IV. Istruzione al popolo sopra i precetti del decalogo, 
e i Sacramenti (9). 

Discorsi sacri morali compendiati per tutte le dome- 
niche deU’aano. (io). 

Discorsi sopra san Giuseppe - La SS. Annunziata - M. 
V. Addolorata (V. glorie di Maria p. 3.). 

Discorsi per tutte le feste di M. V. ( V. glorie di 
Maria ). 

Discorsi per 1’ avvento (vedi novena del santo natale). 

Discorsi per tempo di flagelli. 

Discorso per le zitelle (selva pred. parte 3.). 

Discorso famigliare ad una fanciulla che prende l’abito 
di monaca (V. discorsi sacri m.) 

Del modo di predicare (ivi in fine lett. 1. (li). 

Del grand’utile delle missioni (ivi lett. a.). 

Del grand’utile degli Esercizj Spirituali fatti in solitu- 
dine (ivi lett. a.). 

Istruzione pratica per le Missioni. 

Apparecchio alla morte, ossia considerazioni sulle mas- 
sime eterne. (ia) 

Vita del padre Caifaro missionario Liguorista. 

§. II Per le persone religiose. 

I. Avvisi spettanti alla vocazione religiosa ( V. di- 
scorsi sacri morali. (i3). 

Considerazioni per coloro che sono chiamati allo stato 
religioso. 

Conforto ai novizj per la perseveranza nella loro voca- 
zione (14). 

Stimoli ai religiosi per la perfezione ( vedi vittorie de’ 
martiri). V. idem). 

II. Vera sposa di G. C., cioè là monaca santa , utile 
anche pei religiosi e secolari (i5). 
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Stimoli ad una religiosa (V. vittorie de’ martiri). 

Esortazioni alle comunità religiose di far 1 ' orazione 
continua avanti il Santissimo Sacramento. 

§. III. Per le persone secolari. 

Regolamento di vita per un cristiano 

Regolamento d’uu padre di famiglia (v. ist. al popolo). 

Regola di ben vivere (V. regola m. di vita). 

Avvertimenti necessaij ad ogni persona di qualunqua 
stato per salvarsi (V. idem). 

Risposta ad un giovane che domanda consiglio ciroa lo 
stato di vita che dee eleggere (16). 

Avvertimenti ad una donzella che sta in dubbio dello 
stato che ha da eleggere (17). 

Discorso alle zitelle sopracitato (selva p. 3 .) (18). 

ARTICOLO II. 

Osservazioni sopra alcune delle opere suddette. 

( 1 ) Selva di materie predicabili per dare 
gli esercizj a' Preti. 

Quest* opera è utilissima agli ecclesiastici per lettura 
spirituale, perchè vi si contengono ottime istruzioni sui 
loro doveri. Serve ancora per formar dei discorsi; parti- 
colarmente per dar loro gli esercizj spirituali, e per farli. 
La compose a posta così , cioè con copia di testi cavati 
dalla S. Scrittura, da’ S. Padri, e da altri ottimi maestri 
spirituali, perchè il predicatore, dice il S., dee scegliere 
egli stesi© , ordinare , e stendere i pensieri, che più gli 
gradiscono, e farsi proprio il discorso, altrimenti difficil- 
mcnte dirà con calore , e spirito e con frutto. Nella 3 . 
parte c. 3 . 4 - s’insegna il modo di disporre i figliuoli a con- 
fessarsi, ed alla prima comunione; nel cap. 5 . 6. insegna il 
metodo di fare il catechismo piccolo e grande; e nel c. 7, 
uspone tutte le regole di rcllorica per comporre bene una 
predica. 
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È importante far eziandìo attenzione alle avvertenze 
che suggerisce nella sua prefazione a chi dà gli esercizj 
spirituali. Questo è il soggetto della i. e a. parte. 

Nella terza parte espone in compendio le regole, ed il 
modo di dare le missioni. 

(2) Riflessioni utili ai vescovi per regolar 
bene le loro Chiese. 

Sebbene vi siano molti libri , dice il S. sul principio 
del suo opuscolo, che trattano diffusamente degli obbli- 
ghi de’ prelati, avendo però avvertito coll’uso di trentan- 
ni e più di missioni, che molte notizie non giungono alle 
orecchie dei vescovi, ho voluto notare succintamente al- 
cune riflessioni di maggior peso che possono giovar molto. 
Dai vescovi, diceva san Carlo Borromeo, dipende la san- 
tificazione de’ popoli, e siccome della mala vita delle pe- 
corelle i pastori ne sono la colpa, così l’esperienza dimo- 
stra, che i vescovi santi santificano le loro diocesi. Mandò 
il S. quest’ opuscolo in dono a quasi tutti i vescovi del 
regno. 


( 3 ) Regolamento per li scminarj . 

Quanti vescovi saranno dannati (diceva il S.) per cau- 
sa dei seminarj, se col rigore non si dà riparo! (Vita gr. 
t. 1. 1. a. c. 44* )• 

* ’. '» 

( 4 ) Avvertimenti a' giovani studenti. 

Si dimostra quale sia la vera sapienza « ah quanti , di- 
» ce il S., vivono gonfj di se medesimi per sapere di ma- 
li tematica, di belle lettere, di lingue straniere, e di cento 
» notizie dell' antichità che niente conducono al bene della 
» religione, e niente giovano al bene spirituale ». Esorta, 
siccome si profitta nelle lettere , così ad avanzarsi nello 
spirito, se giovar si voglia a se stessi, e rendersi utili an- 
che agli altri. (Vita gr. t. 3 . c. 18.). 
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(5) Cerimonie della Messa. 

Gemellilo in veliere la grave trascuranza che facevasi 
delle sagre rubriche nel sacrifizio della Messa compose 
un trattato su questa materia. Nella prima parte tratta 
delle cerimonie da praticarsi nel cele lira re. Nella seconda 
della riverenza, con cui deesi celebrare, c del dovuto ap- 
parecchio e rendimento di grazie. Nella terza parte del- 
l’abito di caricarsi di messe, e del grave peccato che vi 
è non .potendovi a tempo soddisfare. Risponde in que- 
st’occasione al libro di un anonimo che condanna l’o- 
norario delle messe. 

NB. Qui è a proposito ricordare l’opuscolo sul sagrifi- 
cio di G. C. citato nell’elenco. Questo è un estratto ebe 
fece il S. sopra un’ opera francese , ove colia scorta del 
Lambertini e del cardinale Bona , in breve si spiegano 

10 preghiere della santa Messa, si dilucidano i passi oscu- 
ri , s' indicano alcuni principi contro gli eretici, si eccita 
là stima, e la divozione per ricavarne maggior frutto ; e 
giova, dice il S., così per chi dice la S. Messa, come per 
chi la seute. 

(6) Messa, ed Officio strapazzati. 

Riguardo alla S. Messa non poteudo l’uomo far un’ a- 
zionc più sublime , e più santa , quanto celebrare una 
messa, uopo è che v’impieghi ogni diligenza per celebrare 
un tal sacrificio colla maggior purità interna, e divozione 
esterna, come vien prescritto dal trid. sess. aa. c. 5. et 
in decr. de observ. ec.), per evitare la maledizione divina: 
maledizione minacciata particolarmente ai sacerdoti, che 
con irriverenza Celebrano la santa Messa. Epperò suggerisce 

11 S. in quest’opuscolo ciò che si ha da fare prima di cele- 
brare, nel celebrare, e dopo d’aver celebralo. 

Riguardo all’ officio si fa osservare, che coloro che son 
deputati dalla Chiesa a recitare il divino officio, vengono 
dalla medesima incaricati di due grandi, ed importanti 
commissioni; la prima di lodare, ed onorar Dio, la secon- 
da d’impetrare la divina grazia sopra il popolo cristiano. 
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L’ ecclesiastico dunque che recita con trascuratezza , « 
con irriverenza il divino olTicio non seconda il fine della 
chiesa, non onora, anzi disonora Dio, priva se stesso, 
ed i fedeli vivi e defunti di tante grazie, e sufi'ragj , che 
riceverebbero di più. Epperò suggerisce il S. il modo di 
recitarlo bene. S. Giuseppe da Copertino diceva ( vita c; 

1 1 . ) ad un vescovo che con questi due santi esercizj ben 
adempiti si sarebbe riformato il clero in ogni altra cosa. 

( 7 ) Traduzione dei salmi. 

Molti salmi, dice il Santo nella sua prefazione , sono 
veramente difficili ed oscuri ; epperò i santi Padri hau 
posto tutto il loro studio per renderli intelligibili, ed u- 
tili ai fedeli, cosi per la spiegazione de’ dogmi, e de’ pre- 
cetti morali, come anche per la predicazione, e a profitto 
comune di tutti. Nonostante questo, confessa aver egli 
incontrato tanti diversi commenti, e pareri differenti de- 
gli espositori (de’ quali avea un’ abbondante provvista) 
e tante questioni ancora tra gli eruditi, che trovò la sua 
impresa difficilissima, e molto faticosa, onde restò in più 
luoghi sospeso in determinarsi a quale spiegazione do- 
vesse appigliarsi. Finalmente prese il partito di rappor- 
tar semplicemente quella che gli parea più conforme alla 
nostra volgala e comunemente abbracciata. Confessa poi 
essergli riuscita quest’opera per suo proprio profitto mol- 
to utile , mentre recitava in seguito l’officio con più at- 
tenzione di prim^ , non intendendo innanzi molti versi 
che recitava. 

Molti encomiarono quest’opera. Fra questi Benedetto 
Cervone, di poi vescovo dell’ Aquila dice meritarsi solo 
con essa l’immortalità « Psalmos industria et pietate quan- 
ti la maxima explicavit , ut siisi tam multa alia , tamque u- 
» tilia prò religione , et ecclesiae disciplina tantus vir edi- 
li disset , hoc uno tamen opusculo immoi'talitatcm protm - 
» reti possit » (vita gr. t. 2 . L 3. c. 53.). 
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(8) Avvenimenti a' sacerdoti che assistono 
i condannati a morte. 

Avendo in mira di giovare a’ condannati a morte re- 
stringe in un opuscolo gli avvertimenti a' sacerdoti che 
loro assistono. Rileva le tentazioni che questi miserabili 
possono avere: per esempio d’odio contro gli accusatori , 
testimoni o giudici: di credersi odiati da Dio, ed indegni 
del perdono, di giudicar Dio come tiranno, che creati gli 
abbia per l’inferno,' e per queste, e per ogni altra tentazio- 
ne suggerisce varj mezzi (vita gr. t. 3 . c. 18.). 

(9) Istruzione al popolo sopra i precetti del Decalogo, 
e sopra i Sacramenti. 

Avendo in mira l’ignoranza de’popoli diede fuori que- 
st’opera « O si considera, disse il cattedratico Giordano , 
i> regio revisore, il fondo delle sentenze, o il modo di spie- 
» garle, parrà sempre agli intendenti che porti scritto 
» nella fronte il nome dell’ autor suo » come di uomo 
dotto e zelante dell’amor di Dio , e della salvezza delle 
anime. Vi si premettono alcuni avvertimenti all’ istrut- 
tore molto importanti per rendere l’istruzione più pro- 
fittevole. 

Con quest’opera va incontro il S. a quegli spiriti rigi- 
di, che affettando purità di dottriua c cristianesimo an- 
tico , caricano le anime di un giogo oltre modo pesan- 
te, di cui aggravarle nou intese G. C. « Non è questa , 
» ei dicea, la dottrina della Chiesa, che gloriasi d’ esser 
» madre, e non tuatrìgua. Giansenio, e i suoi hanno su- 
ll scilato questo rigore. Vorrei sapere quali sono più, le 
» anime che questi, con coscienza erronea mandano al- 
11 l’inferno, o quelle che drizzano al Paradiso. Di certo 
» i loro sentimenti adottali nou furono dai santi vescovi 
» che veneriamo sull’altare, e da’ que’ santi operaj, che, 
» per salvare un’anima hanno sacrificato e vita, e sangue. 
(V. gr. t. 3 . c. 38 .). 
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(io) Discorsi sacro-morali compendiali per tutte 
le Domeniche dell'anno. 

Pubblicò il Sauto il suo domenicale per comodo dei 
parrochi e predicatori. Questi sono sermoni compendiali 
non tanto in breve, che non si possa comprenderne tutta 
la sostauza. Ponno servirò di lettura spirituale , e per 
comporre ciascuna predica, come più piace, e in modo 
da rendersela propria. « Si sono poste, dice il S. , seu- 
» tenze piuttosto abbondanti della S. Scrittura, e de’Pa- 
» dri , e diverse riflessioni per facilitarne la scelta. Ho 
» scritto con istile semplice ( dice sul fine de’ suoi di- 
>» scorsi ) 5 i predicatori di stile alto e fiorito potranno 
» mettere le cose in prospetto più onorato, e luminoso. 
» Se poi un tale stile riuscirà di maggiore o minor pro- 
» fitto per gli altri, e per se stessi ipsi viderinl ». Prece- 
dono alcuni avvertimenti necessarj a’ predicatori. 

Venne quest’ opera applaudita dal ceto ecclesiasti- 
co. Monsignor Cervone in quel tempo regio revisore 
cosi spiegossi col sovrano' « Magni nominis , famac- 
» que anlistes , qui ante episcopale munus divini verbi 
» semina late fudit per felicissimi regni lui provincias , 
» nunc ecclesiae inhaercns suac , ut praedicaiiune divini 
» verbi ilalis omnibus prodesse valeat conciones sitas tj- 
» pis consignat episcopus pietatc, doctrinaque piane insi- 
» gnis » (vita gr. t. 2. 1 . 3 . c. 52 .). 

Furono tradotte queste prediche in tedesco dal padre 
Walfrino francescano nel 1775. Di queste facendo 1 ’ e- 
logio Gio. Herz canonico della collegiata di santa Gel- 
trude in Augusta, consigliere di quel vescovo, e dell’ ar- 
civescovo di Treviri elice essere queste « conciones dele- 
» ctu maleriarutn pemtiles , et magna eruditionis sacrae 
» copia abundanles ». Furono pure voltate iu polacco dal 
parroco Tommaso Waluszeur , e stampate iu \Varsavia 
nel 1769, il quale nella dedica fattane al serenissimo 
principe e vescovo della Samogizia Stefano Gio. Gidroge 
» opus istud, dice , non tam verbo rum et eloquentiae or- 
* uatu , quarti potius serttentiarum, et rerum singolari se- 
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» laclu ex intima , atque raro auctoris zelo spirans, et pla- 
» ribus uliii operibus , mundo christiano optiate nolis ». 
( fila gr. t. 3 . 1 . 4 . c. 17. e t. a. p. 2711.). 

(t 1) Del modo di predicare. 

Sul fine dei discorsi sacro-morali trovatisi la tre se- 
guenti lettere come appendici molto interessanti. 

La prima lettera è indirizzata ad un religioso, ove trat- 
ta del modo di predicare con semplicità apostolica evi- 
tando lo stile alto e fiorito. Non era già suo avviso clic 
si trascuri l’arte oratoria, anzi la diceva necessaria, e ne 
diede, coinè già si è detto, un sugoso ristretto nella terza 
parte della sua selva predicabile che può molto giovare 
a chi comincia a comporre. 

La lettera seconda è diretta ad un vescovo novello. In 
questa lo persuade del grand’utile spirituale che recano 
al popolo le sante missioni, e risponde alle difficoltà sug- 
gerite dal nemico di nostra salute che sogliono opporsi 
da alcuni contro questo esercizio. 

La lettera terza è indirizzata ad un giovane studioso 
che sta per deliberare sopra l’elezione del proprio stato , 
gli inette in vista il gran profitto che si ricava dagli e- 
sercizj spirituali fatti iu solitudine a preferenza degli e- 
sercizj pubblici, e gli suggerisce i mezzi e le cautele Con 
cui si debbon fare per ottenerne il frutto che si desidera. 

( 1 a) Apparecchio alla morte, ossìa Considerazioni 
sulla massima eterne* 

Altri desideravano dal Santo un libro di considera- 
zioni Sulle massime eterne, altri gli chiedevano uua selva 
di materie predicabili nelle missioni, e negli esercizj spi- 
rituali. Per non moltiplicare libri fece la presente opera., 
acciocché servisse per l’uno e per l’altro fine. Ed affinchè 
potesse giovare ai secolari per meditare , divise queste 
considerazioni iu tre punti, ed ogni punto può servir per 
una meditazione, è perciò vi aggiunse gli afFetti e le pre- 
ghiere. Acciocché poi servisse anche per predicare ai *a- 
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cerdoti che hanno pochi libri , o non hanno t$mpo di 
leggerli, forni queste considerazioni di lesti di Scrittura , 
e de’ passi de’ santi Padri, brevi ma spiritosi, quali de- 
vono essere per le prediche, avvertendo che ogni con- 
siderazione unitamente coi tre punti viene a formar 
una predica. A tal fine ha scelto da molti autori i senti- 
menti più vivi, e più atti a muovere, acciocché il lettore 
possa scegliere quelli che gli gradiscono, e stenderli poi 
a suo piacere. 

Ebbe quest’opera grande spaccio, e fece molte conver- 
sioni. Si vide tradotta in tedesco, in polacco (vita gr. 
t. i. 1. a. c. 45. e t. 3. p. 86 .), poscia in francese dall’a- 
bate Salet, che vi unì la traduzione delle meditazioni de) 
Santo sulla Passiouc per ogni giorno della settimana (Ami 
de la Religion num. 98 . 3. Jauv. 1 8^4- 

(i3) Avvili spellami alla vocazione religiosa 
e. Considerazioni ec. 

Fa osservare il Santo clie le chiamate di Dio in Reli- 
gione non debbono assoggettarsi alla sindicatura de’ pa- 
renti, e che quando Iddio chiama non deesi dar loro u- 
dienza, ina a'Dio. Dimostra l’eccellenza dello stato reli- 
gioso come più sicuro per mettere in salvo l’anima pro- 
pria. Espone i vantaggi che si trovano , e suggerisce i 
mezzi per custodire la vocazione. 

Seguono 1 5. meditazioni per quelli che sono chiamati 
a questo stato. Fa vedere i premj riservati da Dio a chi 
corrisponde alla vocazione, ed i castighi per coloro che 
chiamali non vi corrispondono. 

( 1 4) Conforto ai Novizj per la perseveranza. 

Facendogli compassione le gravi tentazioni che godrono 
alcuni giovani nel tempo del novizinto , fece quest’opu- 
scolo a lor benefìcio, in cui discopre gl’ inganni, le il- 
lusioni, i tanti lacci che loro tende il Demonio , per ti- 
rarli al secolo, e dà i mezzi più proprj per evitarli , ed 
esser fedeli a Dio. Soleva dire il Santo , se salvo uno di 
questi chiamali non è piccolo il guadagno che ci ho fallo. 
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Questi duq opuscoli furono al solito di comuuc gradi- 
mento, c uè riscosse l’autore i più vivi ringraziamenti. 

(i 5 ) Vera Sposa di Gesù Cristo. 

Si fecero replicate edizioni di quest'opera. In Lombar- 
dia era tra le mani di tutte le monache come in Napoli. 
Aj>peua impressa fu voltala in tedesco. Fu più volte ri- 
stampata, Il P. abate D. Bernardo Hyper monaco in Wes- 
sohrun separando le materie generali da quelle delle mo- 
nache ne fece una nuova edizione per le persone secolari, 
u In quest* opera, dice egli, è riunito tutto ciò, che ne’ 
» grandi e moltiplici libri degli altri scrittori di spirilo 
» è sparso». 

Presenta chiaramente avanti gli occhi delle persone 
cosi regolari che secolari la pratica delle virtù necessarie 
e proprie 9 ciascheduno stato. 

( 1 G) Risposta ad un giovane circa la stato da eleggere. 

Vuole che per deliberare si consideri essere 1 ’ anima 
eterna, e si ponderi l’unico fine, per cui Dio ,ci ha posti 
al moudo, che ci mettiamo avanti gli occhi il punto della 
morte; e scelgiamo poi quello stato , che in quel puulo 
vorremmo aver eletto. Propone lo stato religioso, come più 
sicuro per i gran mezzi che somministra per potersi sal- 
vare, e mette avanti i pericoli che sono nel mondo. Vuole 
bensì che si scelga un convento, ove fiorisca 1’ osservan- 
za. Qualora vogliale entrare, ei dice, ove si vive alla tar- 
ga, è meglio che restiate in casa vostra, perchè entrando, 
ove sia rilascialo lo spirito , vi mettete in pericolo di per- 
davi. 

(17) Avvertimenti ad una donzella^sullo stato da eleggere. 

Premette l’esempio di tante sante verginelle, che vol- 
tando le spalle al mondo, si sono consagrate a Gesù Cri- 
sto. Propone lo stato religioso, e pondera i pregi della ver- 
ginità; così l’infelicità dello stato conjugale, cd i pericoli 
che l’accompagnano. Similmente espone la fiducia dì sai - 
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varsi, servendo Gesù Cristo nel chiostro, ed il timore che 
vi è di perdersi, vivendo nel mondo. Ogni maritata, con- 
chiude , può dirsi martire di pazienza, ma se ci ha pa- 
zienza-, altrimenti patirà un martirio in questo mondo, ed 
un martirio più penoso nell'altro. 

( j 8) Discorso alle Zitelle. 

Espone nuovamente i pregi della verginità, scioglie la 
difficoltà di conservarla nel secolo, e ne suggerisce i mez- 
zi; esso è molto consolante per quelle che restano in casa 
senza maritarsi, o entrare in Religione. 

ARTICOLO 111. 

Elenco delle opere ed opuscoli secondo 
le diverse materie. 

§. I. Letture, e soggetti di meditazioni 
sulle massime eterne. 

Del gran mezzo della Preghiera, (i). 

Trattato della necessità della preghiera ( vedi opere 
spirituali), (a). 

Della meditazione, e contemplazione, (vedi gran mez- 
zo della preghiera). 

Via della salute, meditazioni per ogni tempo dell’ an- 
no , e per diversi tempi particolari. (3). 

Massime eterne. 

MéditazioDÌ per otto giorni d’ esercizj in privato. 

Riflessioni su diversi punti di spirito, (vedi Riflessioni 
sopra la Passione parte 2 .). Propone il Santo per soggetto 
di lettura oltre varie altre opere, eziandio le seguenti so- 
vramenzionate. 

Vera Sposa di Gesù Cristo utile anche per i secolari 
quanto alla pratica della virtù, ed i santi Sacramenti. 

Discorsi sacro-morali. Istruzione al popolo, opera otti- 
ma per lettura sopra i Sacramenti, e decalogo. 

Apparecchio alla morte , il quale serve eziandio per 
meditare. 
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§. II. Nowne. 

Novena del Santissimo Natale 

Novena del S. Cuore di Gesù. 

Novena di S. Giuseppe. 

Primi otto giorni dell’ Avvento (vedi via della salute 
parie a.). 

Altra Novena del Santissimo Natale. 

Novena della Purificazione sulle Litanie. (V. glorie di 
Maria). 

Novena dello Spirito Santo. 

Ottava del Santissimo Sacramento. 

Novena di Santa Teresa. 

Novena de' morti. 

§. III. Per eccitare la confidenza in Dio, 
e procurare la quiete di spirito. 

Opere spirituali, di cui sonosi già fatte moltissime e- 
dizioni. 

Quiete per le persone scrupolose (V. opere spirituali). 

Modo di conversare continuamente alla famigliare con 
Dio. 

Uniformità alla volontà di Dio ( 4 ). 

Consigli di confidenza, e sollievo per un’ anima deso- 
lata. ( 5 ). 

§. IV. Sopra l'amor di Dio. 

Pratica d’amar Gesù ( Bassano i 8 i 5 . Monza 1820. 
in ta.) (6). 

Affetti a Gesù Cristo d' un’ anima che vuol essere tut> 
ta sua (ivi). 

Ristretto delle virtù di chi ama G. C. (ivi). 

Dell’amor divino (vedi Cond. della Provvidenza) (7). 

Saette di fuoco , ossia considerazioni sopra 1 ’ amor di 
Gesù Cristo (vedi via della salute). 

Queste il S. stesso rileggeva sovente ( vedi Lettere 
v. t. pag. 167.). 

Riflessioni divote sopra diversi punti di spirito per 
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chi desidera avanzarsi nell’ amor di Dio (vedi riflessioni 
sulla Passione). 

§. V. Sopra il Santissimo Sacramento. 

Del Sacrifìcio di Gesù Cristo. 

Della frequenza de’ Sagramenti , e specialmente della 
§S. Comunione ( vedi Istruzione pe’ conf. t. 3 . Ap- 
pend. i . ). 

Visite al SS. Sagramento (v opere spirit. parte i.) (8). 

Apparecchio alla S. Comunione (ivi). 

Apparecchio per la Confessione ( Opere spirit. parte 
a. Napoli 1775.) 

Apparecchio alla Confessione e Comunione (vedi Mas- 
sime eterne stampate a parte). 

Affetti divoti verso Gesù Sagramentato (vedi opere spi- 
rit. parte 2.). 

Ragguaglio d’ un miracolo delle sagre Particole stale 
rapite nel 1772. (vedi Riflessioni sulla Passione.)* 

§. VI. Sulla Passione di G. C. 

Riflessioni sulla Passione di Gesù Cristo (Bassano 1800 
Monza 1821. in 12.) (9). 

Otto Meditazioni sopra la Passione (ivi). 

L’ Amor delle Anime * cioè Riflessioni ed affetti sulla 
Passione (ivi parte 2.), 

Quindici Meditazioni sulla Passione dal sabbato di Pas- 
sione al Sabbato Santo. (Via della Salute parte 2.). 

Considerazioni sulla Passione di Gesù Cristo Confor- 
me è descritta dai Vangelisti. 

Via Crucis (ivi). 

Preghiera a Gesù per ogni pena da lui sofferta, e altre 
simili orazioni (ivi). 

Meditazioni sopra la Passione di G. Cristo per ogni 
giorno della settimana ( vedi massime eterne stampate a 
parte ). 

Riflessioni ed affetti sopra la Passione (vedi vera sposa 
di Gesù Cristo). 

Bijlessioni ji t 
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VII. Sopra la divozione a M. V. 

Le Glorie di Maria (io). 

Litanie di M. V. in meditazioni, (vedi via della talute 
parte 2. Novena della Purificazione). 

Visite a Maria Santissima (vedi opere spiri!.). 

Coronella de’ sette Dolori di Maria Vergine (Pratica di 
amar Gesù Cristo) Sul Rosario di Maria Santissima (vedi 
Selva pred. p. 3 . c. a. ). 

Preghiere a Maria Vergine per ogni giorno della set- 
timana. 

Risposta ad un anonimo , il quale niega che tutte le 
grazie ci vengono per mezzo di M. V. ( vedi Glorie di 
' Maria in fine). 

Risposta all’ Ab. Rolli che condanna alcuni titoli di 
M. V. nelle Litanie Lauretane , e nella Salve Regina, 

Dissertatio de Immaculata Conceptioue ( vedi sopra 
pag. 127.). 

5. Vili. Poesie sacre, ossia canzoncine. 

Canzoncine a G. e Maria, ed altre, (vedi opere spiri- 
tuali , e riflessioni sulla Passione ) (ri). 

Canzoncine in lode di Maria (vedi glorie di Maria). 

§• ix. 

Raccolta di lettere voi. 2. in 8.). (12). 

ARTICOLO IV. 

Osservazioni sopra alcune suddette opere. 

(1) Del gran mezzo della Preghiera. 

Dice il Santo nell’introduzione di quest’opera, che a- 
vrebbe voluto stamparne tante copie, quanti sono i fedeli, 
acciocché ognuno intendesse la necessità della preghiera 
tanto inculcata nella sacra scrittura , e da tutti i sauri 
padri, eppure tanto trascurata; e s’allliggeva in veder tan- 
ti predicatori e confessori solleciti a suggerir tanti eccel- 
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lenti mezzi per conservarsi iu grazia ili Dio, e poco at- 
tenti a parlar di questo mezzo della preghiera, o parlan- 
done, parlarne troppo poco; mentre non dovrebbero in- 
sinuar altra cosa con maggior premura e calore: u Tutti 
>> gli altri mezzi, diceva il S., senza questo restano inutili 
» ( parlando secondo la provvidenza ordinaria ) perchè a 
» tutti vi bisogna di più l’attoal ajuto di Dio , che non 
» lo concede, se non a chi prega , e perseverantemente 
» prega. Tutti quelli, che si salvano soggiugneva parlari - 
» do degli adulti ordinariamente per quest’ unico mezzo 
» si salvano. Questo mezzo il Signore lo dà a tutti u E 
lo prova nella seconda parte dopo d’aver dimostrato nella 
prima la necessità e l’efficacia della preghiera, e d’averne 
esposte le condizioni. Vedasi anche sulla grazia della 
preghiera op. dogmatica sess. 6. trat. agg. §. 7. Fini- 
sce con pregar tutti a leggere con tutta l’allenzione que- 
st’opera, c farla leggere ad altri. 

(a) Trattato della necessità della preghiera, 

È questo un altro piccolo trattalo sulla preghiera, che 
compose prima dell’ opera sovra menzionata. In poche 
pagine rileva i due più necessarj avvertimenti ad ognuno 
per salvarsi, cioè la necessità della preghiera, e della me- 
diazione di Maria Santissima : stabilisce, che la preghiera 
per conseguir 1’ eterna salute è di necessità di mezzo , e 
che Iddio non può non concedere le grazie a chi umilia- 
to, e con perseveranza gliele domanda: che siamo tenuti 
di ricorrere a Dio , ed è precetto grave specialmente ri- 
trovandoci in pericolo di morte , o di grave tentazione. 
Colla preghiera a Dio inculca una special divozione a 
Maria Santissima. Chi non ha questa special divozione , 
con difficoltà , ei dice, potrà perseverare nel bene, e vin- 
cere il demonio, venendo chiamata la divina madre , la 
madre della perseveranza. Concbiude: chi prega, si salva, 
e chi non prega è dannalo. 
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(3) Via della salute. 

Opera utilissima per ogni ceto di persone. È questa 
divisa in tre parti, Nella prima vi Sono le meditazio- 
ni per ogni tempo dell’anno ; nella seconda le me- 
ditazioni per diversi tempi particolari, ed alcune novene: 
nella terza vi è il regolamento di vita per un cristiano 
colla pratica delle virtù e colle considerazioni sopra 1’ a- 
mor di G. C. chiamate da esso saette di fuoco, e che egli 
stesso sovente leggeva, come si è detto di sopra (vita gr. 
tom. 3. p, 86.). Quest’opera ,fu tradotta in jtedesco , ed 
in polacco. 

(4) Uniformità alla volontà di Dio. 

Opuscolo aureo che si può dire piuttosto inspiralo, che 
meditato. Sovente ripeteva il Santo: I santi si sono fatti 
santi , perchè si sono sempre uniti alla volontà di Dio, 
Questa massima è quella che sempre praticò, ed inculcò 
agli altri, e quando non poteva più leggere quest’opusco- 
lo se lo faceva leggere dagli altri. Un’anima divota ve- 
dendo il gran profitto sperimentato in sè, ristampò que- 
sto libretto a proprie spese, e divulgollo dappertutto gra- 
ziosamente (vita U a. p. 272 ). 

(5) Consigli di confidenza. 

Ad un'anima desolata consiglia per primo , che ub- 
bidisca esattamente al proprio direttore; che nelle cose 
contrarie riceva tutto dalle mani di Dio. Umiltà e ras- 
segnazione ei vuole nell’infermità: che spesso si offra il 
cristiano a Dio senza riserva, e che faccia soggetto delle 
sue meditazioni G. C. crocifisso sul calvario, ed annien- 
tato nell’ Eucaristia; e sopratutto si eserciti nella pre- 
ghiera. Conchiude, e dice, che niuna cosa tanto ci unisce 
con Dio, quanto le desolazioni, poiché nelle desolazioni 
sono più pari, e più perfetti gli atti dì conformità colla 
vblontà di Dio. 
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(fi) Pratica d'amar Gesù Cristo. 

Non essendo il letto del dolore solo oggetto di pa- 
zienza per Alfonso, ma anche d’amore, penando perfe- 
zionò , e fe’ dare alle stampe questo prezioso libro. 
In questo manifesta i sensi intimi del proprio cuore l 
dimostra quanto merita G. C. d’esser amato per l’amore 
dimostratoci nella sua Passione, e nell’istituire il Sacra- 
mento dell’ Altare » e quanto grande confidenza in lui 
dobbiamo avere. Commenta la dottrina di san paolo I. 
cor. i3. 4* Charitas paticns est con quello che segue , e 
con questo individua in modo chiaro ed affettuoso i ca- 
ratteri della vera carità, tendenti tutti a maggiormente le- 
garci con G. C. Parla del modo di portarci nelle tentazio- 
ni, e del grand’utile che da queste si ricava. Cosi per sol- 
lievo delle anime 6ante tratta ancora delle desolazioni di 
spirito , e della pace in soffrirle. Sminuzza similmente 
tutta la Passione di G. C. secondo chela descrivono! sacri 
evangelisti, ed individua altre pratiche dilpietà, che anche 
quasi non volendo ci stringono, e ci obbligano ad amarlo. 
» La dottrina', scrive Giulio Lorenzo Selvaggi, la pietà; 
» c lo zelo della salute delle anime si manifesta in ma- 
» uiera particolare in quest’opera, la quale spira in ogni 
» parte lo spinto del piissimo autore ». (t. fi. 1. 3. c. 4^0* 

Quest’operetta è stata tradotta in tedesco, ed in polacco 
(t> 3. p. 86.). 

( 7 ) Deli Amor divinò. 

Fa vedere come, e quanto Iddio desidera, e comanda di. 
essere amato da noi, e l’anticipata beatitudine che si go- 
de amando Iddio; e come mezzo poi per avanzarsi in que- 
sto amore inculca 

i.° Il distacco dagli affetti terreni, il meditare, ed aver 
presente la sua Passione , e 1’ amore in lasciar se stesso 
per noi nel divin Sagramento. 

*.° L’uniformità eolia divina volontà. 

3.° Raccomanda l’orazione c la preghiera. 

» Tutta la vita de’ santi, ei dice, è stata vita di ora- 
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» zionc e di preghiera, e tutte le grazie con cui si sono 
n fatti santi non le hanno ricevute che colla preghiera , 
» e coll'orazione ». 

« 

(8) Visite al Santissimo Sacramento 

ed a Maria Santissima. 

Di quest’operetta vivente ancora il Santo se ne conta- 
vano già tra Napoli e Venezia ventidue edizioni. In Ro- 
ma pure se ne videro varie edizioni. Il Pontefice Pio VI. 
ne provava tale compiacimento, che avevaia sempre a vi - 
sta sul suo tavolino ( ivi p. 85 .). Nè quasi v’ ha lihrajo 
nell' Italia , che ristampata non l'abbia a proprie spese. 

Nella Francia poi se ne videro varie edizioni, cioè in 
Nancy capitale della Lorena nel 1772-, in Lione nel 
1777. ed in Parigi pure quattro anni prima della rivolu- 
zione. L’abate Baudrand tradusse quest’opera sulla 1 5 . edi- 
zione del 1776. (V. Visileau saint Sacrement Lyon 1789). 

Nella Spagna fu pure stampata quest’operetta in lin- 
gua SpagBaola, e si vedeva divulgata nelle mani di tut- 
ti. Nella Germania si vide stampata in più luoghi , e fin 
dal 1757. fa tradotta in tedesco in Magonza da un ze- 
lante Gesuita, il quale chiama Sant’ Alfonso uomo tutto 
veramente innamorato di Dio. In Colonia fu ristampata 
nel 1759., ed in Augusta nel 1779. In Liegi fu anche 
ristampata in tedesco. In Polonia finalmente, perchè l’e- 
dizione in Francese non poteva soddisfare alle brame di 
quelli, che non possedevano tal lingua, nel 1800. fu tra- 
dotta in latino per renderla comune anche nella Svizze- 
ra , e nella Germania (t. 3 . 1 . 4 - c. 17.). 

(9) Riflessioni sulla Passione di G. C. 

Quest’opera viene stimata da tutti come calamita per 
attirare il cuor dell’uomo ad unirsi col cuore di G. C. 
Sminuzzata si vede al vivo tutta la Passione , ed indivi- 
duati i motivi più potenti per eccitarci ad amarlo. Fa 
vedere quanto la memoria della Passione di G. C. sia 
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(itile ai fedeli, e quanto è necessario il contemplarla. 11 
S. istesso si serviva sovente di queste riflessioni (lett. v. 
i. p. 196.), Libellum hunc (cosi all’eminentissimo Sersalc 
il canonico Simioli) quantici prelii putaverim « Praesul 
amplissime, sive ad pietatem excitandam, sive socordiam, 
desidiamque excutiendam , iniquissimi hisce temporibus , 
ubi charilas refri gescit, ubi scandala augenlur, piatissimo 
alidori, et hoc debel aetas nostra, ut ignem et in frìgidi 
accaldai , et in fervidi augeat opusculis sui ( t. a. 1 . 3 . 
c. 5 o ). 

Fin dal 1759. si vide quest’operetta più e più volte 
ristampata, e tradotta in tedesco , e nel iygò. essendosi 
voltata in polacco, e ristampala in Warsavia, non sì tosto 
fu data alla luce, che pel grande smaltimento si videro 
mancar le copie , come attestò il P. Hoffbauer Liguorista 
(t. 3 . p. 84 ); ed il canonico del duomo, e regio profes- 
sore in Napoli Fabio Mazza, ammirando queste riflessioni 
del S. « L’operetta , ei dice, è degno frutto dello spirito 
» fervoroso dell’autore, il quale non solo procura co’dotti 
» libri insegnare, ma ancora edificare i fedeli, ed acccn- 
» derli nella dilezione del sommo Iddio : epperò la di 
» lui scienza ha il carattere proprio d' un letterato cri- 
stiano » (t. 3 . c. 4 *.). 

(io) Glorie di Maria. 

Quest’opera fu un lavoro di più auni in trasciegliere 
ne’ padri e teologi le sentenze più decise in onor della 
Vergine, e più affettuose per incitare i fedeli ad amarla. 
Lesse per questo ( com’egli confessa ) innumerabili libri. 
Il suo scopo speciale fu porger anche a’ sacerdoti materia 
di promuovere colle prediche la divozione verso questa 
gran madre. 

Confuta il Santo con forti ragioni in quest’opera l’a- 
bate Muratori, il quale contrastava, che noi riceviamo 
tutte le grazie per mezzo di M. V. volendo che que- 
ste espressioni siano esagerazioni. Il S. fa vedere altro 
essere la mediazione di giustizia per via di merito, come 
ò quella di Gesù Cristo , altra la mediazione per via di 
grazia, e per via di preghiere qual è quella di Maria Ver- 
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gine. Tanti padri della Chiesa, e tanti dottori (dice il S.) 
non hanno avuto questo scrupolo d’accordar a Maria sh* 
mil gloria, anzi asserirono essere l’intercessione di Maria 
non solo utile , ma necessaria. Inoltre avendo veduto il 
S. la stravagante riforma che intentar voleva nella Chiesa 
l’abate Rolli prete Calabrese con biasimare i titoli che si 
danno a M. V. dalla Chiesa nelle Litanie lauretane , lo 
quali perciò avrebbe voluto veder abolite, e con mettere 
anche in discredilo gli Scapolari , ed il Rosario chia- 
mandole divozioncelle , ciò maggiormente l’ impegnò a 
comporre quest’opera, e confutare simili perniciosissimi 
errori. 

In due parti è divisa 1 ’ opera. Nella prima commenta 
la Salve Regina, rileva i pregi della Vergine, e le copiose 
grazie, che ottiene e dispensa a’ suoi divoti. La seconda 
parte contiene i discorsi sulle principali feste della Ver- 
gine, e le riflessioni sopra i sette dolori. Si ricordano le 
sue speciali virtù, ed i vari ossequi, che le si posson pre- 
stare. 

Dedicò a G. C. quest’opera , come a quegli cui tanto 
preme la gloria di questa Madre 5 e gli chiede per mer- 
cede quell’amore verso Maria, che vorrebbe s’ accendesse 
in tutti quelli, che l’opera medesima leggeranno. Tale fu 
l’applauso di quest’opera, che solo in Venezia nel 1798. 
se ne sono fatte 12. edizioni. Fu aocora tradotta in tede- 
sco nel 177Ò. (ved. vita gr. 1. 1. 1. 2. c. 34 -). 

(« 1) Poesie, ossia Canzonette. 

Non ponno leggersi senz’ammirare l’ ingegno, la dol- 
cezza , e 1 ’ amor del Santo verso Gesù e M. V. e senza 
sentirsi animato da’ medesimi sentimenti. E quanto gio- 
iva di vedere le poesie sacre de’ valenti autori per le ma- 
ni de’ giovani , altrettanto detestava le cattive poesie. 
Epperò , diceva , fa più male Metastasio colle sue poe- 
sie ancorché oneste, che non fanno tanti libri sfrontata- 
mente disonesti : nè capiva in se per la gioja , quando 
senti che l’autor medesimo le ritirava, è detestava le sue 
fatiche, e diceva che gli avrebbe baciati i piedi di conso- 
lazione. All’ opposto non Cessava d’encomiare il Mattej 
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per la sua ottima traduzione de' salmi in versi ( vita gr. 
eotne sopra t. 3. c. u. e riflessioni sulla Passione 6'. 
e 17.). 

(la) Raccolta di Lettere, 

Un gran numero di lettere si sono raccolte per ordino 
della sacra congregazione de’ riti in diverse diocesi, circa 
le quali fu anche definito nel decreto di revisione ed ap-: 
provazione, non trovarsi cosa degna di censura. 

Furono queste* ridotte in diverse classi, e servono per 
soggetti di letture molto interessanti per i diversi stali di 
persone, e sopra molte materie morali ed ascetiche. ( 1 ). 

CONCIDSIONB 

Dal contenuto in tutti i decreti pontifici surriferiti , e 
dalle osservazioni fattesi nella prima parte risulta chia- 
ramente: 

I. Quanto sia grande la santità di Alfonso Liguori, e 
quanto insigne modello e protettore in esso venga dalla 
Chiesa a tutti proposto nella Bolla di sua Beatificazione, 
modello cioè, e proiettore a' giovani ed a tulli i secolari, 
affinchè sappiano accoppiare l’orazione e la mortificazione 
coi doveri del proprio stato , siccome loro insegna il S. 
in tante òpere ascetiche,- agli ecclesiastici, confessori, pre- 
dicatori e parroclii, affinchè imparino come dedicarsi a 
servir Dio, e come procurar la sua gloria, e la salute delle 

(O Queste osservazioni sono state raccolte quasi tutte dalla vita 
grande del S. il cui autore era Liguorista, e contemporaneo alle sue 
produzioni, ed aveva 58. anni dì congregazione quando stampò il terzo 
volume delia suddetta vita grande. , 

Nel classificare le opere di S. Alfonso, ed aggiugnervi alcuno oppor- 
tune osservazioni ci siamo attenuti all’edizione reggiana, perciò l’elen- 
co che ivi trovasi , chiaramente indica l’ordine con cui S. Alfonso 
pnbblicò le sue opere, c fa conoscere ad un tempo stesso i vaili parti- 
colari fini, che il santo si proponeva nelle diverse sue opere. Siccome 
però quest’elenco non h compito, giacché nel l8z5. non rransi ancora 
potute trovare tutte le opere anche più piccole di S. Alfonso, quali fu- 
rono raccolte c stampate dal Tip. C. Marietti, così a quell’elunro ab- 
biamo pensato essere conveniente l’aggiugntrc la hibliogiafia di S. Al- 
fonso stampata dal medesimo G Marietti, della cui edizione allora 
soltanto Ci siamo scryiti, quando l’sbhiuco citata. 
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anime senza eccezione di persone siano grandi o piccole, 
peccatori di qualunque genere, eretici, novatori, increduli, 
ovvero persone che aspirino alla perfezione, esercitando 
cioè verso tutti le opere di misericordia spirituale e cor- 
porale senza viste umane, senza risparmiarsi in nulla, ed 
in nessun momento: modello finalmente e protettore ai 
prelati stessi colla sua dottrina , e coll’esempio di tutte 
le più eroiche virtù pastorali. 

li. Risulta dalle osservazioni fattesi nella seconda parte 
quanto sia grande la dottrina del Santo, e con quanta fi- 
ducia e sicurezza seguir si possano i suoi insegnamenti in 
tutta la loro estensione, tanto per la vasta sua erudizione 
c profonda scienza, avendo egli somministrato con tante 
opere morali, polemiche, ed ascetiche le cognizioni ne- 
cessarie per ogni classe di persone, e prescritti i partico- 
lari doveri, quanto per la decisione della Chiesa romana, 
di non trovarsi in quelli veruna cosa meritevole di cen- 
sura; e finalmente per la sua tanto eroica santità. Poiché, 
siccome oguuno differisce , e crede volentieri a testi- 
moni, che oltre d'esser ben informati di quanto asseri- 
scono, e d’essere riconosciuti probi per ogni riguardo, sono 
ancora disposti ad ogni massimo sacrificio per sostenere 
la verità medesima; cosi sembra meritarsi ogni fiducia , 
e laude S. Alfonso, che agli studj i più profondi unì 
nn continuo esercizio delle più fervorose preghiere, e 
straordinarie penitenze, che intraprese immense fatiche , 
soffrì le più gravi persecuzioni, operò continui miracoli , 
venne riconosciuto dalla Chiesa per grande eroe in ogni 
genere di virtù, e annoverato tra i santi in cielo. 

NuU’allro rimane dunque che considerare veramente 
S. Alfonso quale lucidissima stella delia Chiesa mili- 
tante, come lo chiama il sommo Pontefice Pio VII. in un 
suo decreto; imitarne gli esempj , profittare de’ preziosi 
lumi della sua singoiar dottrina, e pregar colla Chiesa il 
Signore, ut ejus salutaribus monitis edocti et. exemplis ro- 
borati , ad eum pervenire J'eUciler valeamus. 

FINE. 
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BIBLIOGRAFIA 

DI S. ALFONSO MARIA DE LIGUORI 

Secondo l' ordine 'con cui Ce sue Opere furono per la prima volta 
tutte insieme raccolte e pubblicate in Torino dallo stampntore-Lbrajo 
Giacinto Marietti (i) negli anni i8a4- a i83o. in 70. volumi in dodi- 
cesimo. Edizione pienamente conforme a quelle approvate dalla S. Con- 
gregazione de’ Riti. 


CLASSE PRIMA 

opere ascetiche 


Eoi. 

I. Le Glorie di Maria, parte 1. sopra la Salve Regina 

а. - Parte a. delle sue feste, dolori, virtù, e ossequj. 

3. - Parte 3. escropj, discorsi, meditazioni, e divozioni diverse. 
Canzoncine spirituali, e in onore di Maria Santissima. 

4. Opere spirituali distribuite in 4- parti. 

б. Riflessioni ed affetti, meditazioni, ed altre pratiche divotc sulla 

Passione di G. Cristo, voi. 1 . distribuito in 3. parti. 

6. - Voi. a. distribuito in 4- parti. 

7. Pratica di amar Gesù Cristo. 

8 . Apparecchio alla morte. 

9. Via della salute distribuita in a. parti. 

10. Novene ed altre meditazioni per alcuni tempi e giorni particolari 

dell’anno, distribuite in a. parti. 

11. Regolamento di vita di un Cristiano. 

Massime eterne, cioè meditazioni per ciascnn giorno della settimana. 
Meditazioni per otto giorni d’Esercizj spirituali in privato. 

■ a. Selva di materie predicabili ed istruttive per dar gli esercizj a’ 
Preti, distribuita in a. parli. 

1 3. Istruzione pratica degli Esercizj di missione. 

Istruzione ai Predicatori, ossia vero modo di predicare con sem- 
plicità evangelica , e del grand’ utile delie missioni, lettere due 
apologetiche. 

14. Nove discorsi per predicare iu occasione di flagelli. 

(1) Lo stesso Tipografo nel » 83 z - 33 .fece una seconda edizione delle 
Opere ascetiche e dogmatiche , le quali disposte in miglior ordini furo- 
no riunite in a8. volumi, cioè le prime in 20, le seconde in 8. 
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rol. 

Undici discorsi per la Novena del santo Natale, 
j 3, iti. Sermoni compendiati per tutte le Domeniche dell’anno, yol. p. 
17. Del gran mezzo della preghiera per conseguire la salute eterna o 
tutte le grazie che desideriamo da Dio. 

Breve trattato della necessità della preghiera, della sua efficacia, a 
delle condizioni con cui dev’esscr fatta. 
iS. 19. Traduzione de’ Salmi e de’ Cantici che si contengono nell’Of- 
Gcio divino, voi. a. 
ao. La Messa e l’Officio strapazzati 

Del Sacrificio di Gesù Cristo, con una Breve dichiarazione delle pre- 
ghiere che si dicono nella Messa. 

Delle cerimonie della Messa. 

Apparecchio e ringraziamento per a .Sacerdoti nel celebrare la 
Messa. 

a». La fedeltà de' Vassalli verso Dio li rende fedeli anche -aljloro Prin- 
cipe. 

Riflessioni utili a' Vescovi per la pratica di ben governare le lord 
Chiese. 

'Regolamento per 'i Seminar). 

Opuscoli relativi allo stato religioso, in n. di 7. 
aa. a3. La vera sposa di Gesù Cristo, cioè la monaca santa, voi. a. 

Opuscoli relativi alle monache in n. di 7. nel 3. voi. 
a$. Vittorie de’ Martiri, ovvero le vite de’ più celebri Martiri della 
Chiesa, parte 1 .et 
a5. l’arte a. a 

Ragguaglio di un portentoso miracolo appartenente al SS. Sacra- 
mento dell’Altare. 

Vita del Rev. Padre D. Paolo Cafaro Sacerdote della Congrega- 
zione del SS. Redentore. 

Vita c morte della Serva di Dio, suor Teresa Maria de Liguori. 

26. Lettere c ordinazioni nel governo del suo Vescovato. 

Lettere Varie sopra diverse materie massime di spirito. 

Lettere spirituali a monache cd educande. 

37. Lettere e istruzioni ai Religiosi della Congregazione del SS. Re- 
dentore. 

a3. Avvertimenti per la lingua toscana. 

Regole della Congregazione del SS. Redentore. 

Regole pel Ven. Monastero di S. Maria Regina Coeli. 

Regole dell’Aritmetica. 



i 7 3 

CLASSE SECONDA 

OPERE MORALI 


Voi. 

i. « ja, Tbeologia Moralis (si stampò pure io 4 . voi. io 
i3. Index rerum et verborum quae in tota Morali Thcologia coulinenlur. 
Fraucisci Antonii Zachariae , e Societate leso Tbeologi, Disscrlatio 
Prolegomena ad Moralcm Tbeologiam. 

>4. Examen Ordiuandorum. 

Epitome Doctrinao morali* et canonicae ex operibus Bcnedicti 
XIV. P. M. excerptae ab loanne Doménica Maosi. ArcKiepiscopo 
LucensL 

(5. Dissertationcs quatuor prò uso moderato opinioni* probabili*. 

16. Breve dissertazione dell’uso moderato dell’opinione probabile. 
Apologia , in cui sì difende la Dissertazione circa l’uso moderato 

dell’opinione probabile dalle opposizioni fattegli da un mollo 
Rev. P. Lettore che si nomina Adelfo Dositeo. 

Quattro Apologie italiane della Teologia Morale. 

Lettere diverse sopra varie materie di morale. 

17. Dell’uso moderato dell’opinione probabile: in fine vi sono le lettera 

di molti Prelati ed altri nomini dotti concernenti alla stessa 
materia, 

|8. Homo apostolicus instructus in sua vocationc ad audicndas Con* 
fessiones, voi. 4- (dal 18. al at. incl.). 
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